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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente DINI

La seduta inizia alle ore 16,34.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana del 6
marzo.

Comunicazioni all’Assemblea

PRESIDENTE. Dà comunicazione dei senatori che risultano in con-
gedo o assenti per incarico avuto dal Senato. (v. Resoconto stenografico).

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 16,36 decorre il termine rego-
lamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. Comunica le determinazioni della Conferenza dei Ca-
pigruppo, riunitasi questa mattina, in ordine al programma dei lavori e al
calendario dei lavori dell’Assemblea per il periodo dall’11 marzo al 3
aprile. (v. Resoconto stenografico). In particolare, nella seduta odierna, an-
che attraverso un’eventuale armonizzazione dei tempi e un prolungamento
del normale orario, sarà concluso l’esame degli emendamenti al disegno di
legge n. 1306-B sulla scuola; ove tale esame dovesse essere concluso
prima della conclusione della seduta, potrà iniziare la discussione del de-
creto-legge sulle missioni internazionali all’estero.
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Discussione e reiezione di proposta di inversione
dell’ordine del giorno

BEDIN (Mar-DL-U). Propone l’inversione dell’ordine del giorno, in
quanto appare prioritaria la discussione del decreto-legge sulle missioni in-
ternazionali, alla luce della delicata situazione politica e militare a livello
internazionale e del rischio di partecipazione attiva dei soldati italiani ad
operazioni di guerra. Chiede inoltre la verifica del numero legale.

ASCIUTTI (FI). Dichiara il voto contrario della Casa delle libertà
alla proposta di inversione dell’ordine del giorno.

Con votazione preceduta dalla verifica del numero legale, il Senato
respinge la proposta di inversione dell’ordine del giorno avanzata dal se-
natore Bedin.

Seguito della discussione del disegno di legge:

(1306-B) Delega al Governo per la definizione delle norme generali sul-
l’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istru-
zione e formazione professionale (Approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell’ar-

ticolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)

PRESIDENTE. Ricorda che, ai sensi dell’articolo 104 del Regola-
mento, oggetto della discussione e delle deliberazioni saranno soltanto
le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione
finale. Riprende l’esame degli articoli, nel testo comprendente le modifi-
cazioni apportate dalla Camera dei deputati, ricordando che nella seduta
antimeridiana del 6 marzo ha avuto inizio la votazione degli emendamenti
riferiti all’articolo 7 e che l’emendamento 7.8 è stato ritirato. Passa alla
votazione dell’emendamento 7.7.

Il Senato respinge gli emendamenti 7.7 e 7.2.

ACCIARINI (DS-U). L’emendamento 7.10 tenta di attenuare l’incer-
tezza del disegno di legge delega sotto il profilo della mancata copertura
finanziaria. La possibilità di un’iscrizione anticipata a due anni e mezzo
per la scuola dell’infanzia e a cinque anni e mezzo per la scuola elemen-
tare, e dall’anno successivo con limiti di età ancora inferiori, non può es-
sere realizzata a costo zero, sia pure introducendo i criteri di gradualità e
di sperimentazione e coinvolgendo, peraltro in modo scorretto, gli enti lo-
cali, né si può contare solo sulla buona volontà degli insegnanti, senza
prevedere un’adeguata preparazione o una diversa disponibilità di spazi;
occorrerebbe almeno indicare con chiarezza le modalità di selezione della
platea dei richiedenti.
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BRIGNONE (LP). Dichiara il voto contrario del suo Gruppo all’e-
mendamento, perché un’ulteriore sperimentazione creerebbe una disparità
tra gli alunni e soprattutto perché la norma viene incontro alle aspettative
delle famiglie, come riconosciuto anche dall’opposizione.

Previa verifica del numero legale, chiesta dal senatore CORTIANA

(Verdi-U), il Senato respinge l’emendamento 7.10.

ACCIARINI (DS-U). Premesso che l’opposizione al contenuto del di-
segno di legge delega non significa che le famiglie italiane siano disinte-
ressate all’iscrizione anticipata, rileva come la realizzazione della riforma
sia messa in dubbio da un ordine del giorno della stessa maggioranza, ac-
colto dal Governo alla Camera dei deputati, che invita a graduare il più
possibile l’applicazione delle norme per le scuole della prima infanzia
ed elementare. L’emendamento 7.9 tende a soddisfare le esigenze econo-
miche ed organizzative e di consentire quindi il regolare svolgimento del-
l’attività didattica. (Applausi dai Gruppi DS-U e Mar-DL-U e del senatore

Del Turco).

CORTIANA (Verdi-U). Le modifiche introdotte dalla Camera dei de-
putati sulle disposizioni di natura finanziaria e in particolare l’introduzione
del comma 8 all’articolo 7 confermano le preoccupazioni espresse dall’op-
posizione in prima lettura al Senato. L’emendamento 7.9, per il quale
chiede la verifica del numero legale, in coerenza con quanto già chiarito
nel corso della discussione generale, obbliga il Ministero a quantificare gli
oneri in sede di emanazione dei decreti legislativi.

Previa verifica del numero legale, il Senato respinge l’emendamento

7.9.

ACCIARINI (DS-U). L’emendamento 7.5 ipotizza una modalità di
reperimento delle risorse necessarie, con un aumento delle aliquote sui
redditi da capitale, per evitare che, dopo le forti decurtazioni operate al
settore della scuola con le due ultime manovre finanziarie, si effettuino
ulteriori tagli al bilancio del Ministero. D’altra parte, non si può pensare
che il costo del passaggio dall’indirizzo della formazione professionale a
quello dell’istruzione, o viceversa, ricada solo sulle famiglie, mentre su-
scita perplessità l’indeterminatezza della previsione di un anno integrativo
per l’accesso all’università dopo i quattro anni della formazione professio-
nale. (Applausi del senatore Bedin).

CORTIANA (Verdi-U). In coerenza con il dettato costituzionale, che
prevede di indicare contestualmente agli obiettivi perseguiti anche le ri-
sorse finanziarie necessarie, l’emendamento 7.5 indica i mezzi attraverso
cui reperire le risorse individuandoli nelle aliquote relative ai redditi di ca-
pitale e fissandone altresı̀ il limite massimo di aumento nel 18 per cento.
L’emendamento non è ispirato da alcun intento demagogico, in linea con
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la posizione assunta dal centrosinistra sul disegno di legge di riforma.
Chiede inoltre la verifica del numero legale.

D’ANDREA (Mar-DL-U). L’opposizione insiste sugli aspetti finan-
ziari in quanto rappresentano la cartina di tornasole per valutare il reale
intento del Governo di procedere ad una effettiva riforma del sistema del-
l’istruzione e pertanto, stante l’assenza nel provvedimento di adeguate co-
perture e a fronte dei drastici tagli operati complessivamente nel settore
scolastico dal Governo, l’emendamento 7.5 – sul quale invita a votare a
favore – propone di collegare l’emanazione dei decreti legislativi alla con-
testuale approvazione di un provvedimento legislativo che dispone nuove
entrate indicate nell’aumento, livellato al 18 per cento, delle aliquote fi-
scali relative ai redditi di capitale. (Applausi dal Gruppo Mar-DL-U e
del senatore Morando).

BRIGNONE (LP). Dichiara il voto contrario sull’emendamento 7.5
respingendo le critiche mosse dall’opposizione alla politica del centrode-
stra in materia scolastica, considerato che molte delle problematiche evi-
denziate, quali la questione del passaggio da un corso di studi all’altro,
sono insorte a seguito dei provvedimenti del centrosinistra, nei quali peral-
tro non è stata prevista alcuna soluzione, mentre la riforma in esame pro-
pone alcuni significativi miglioramenti. (Applausi dal Gruppo LP e dei se-
natori Nessa e Carrara. Congratulazioni).

Previa verifica del numero legale, è respinto l’emendamento 7.5.

ACCIARINI (DS-U). L’emendamento 7.18 assegna assoluta priorità
al rifinanziamento del Fondo per l’offerta formativa, che rappresenta il nu-
cleo principale della legge sull’autonomia, sostenuta a suo tempo anche
dal centrodestra, pur se i drastici tagli operati ingenerano molti dubbi sulla
volontà di difenderne l’applicazione. La proposta emendativa è volta al-
tresı̀ a garantire la continuità dei finanziamenti per i libri di testo prevista
dalla legge n. 9 del 1999, la cui abrogazione appare una delle poche cer-
tezze, in senso negativo, della riforma in esame. (Applausi dal Gruppo
Mar-DL-U).

BRIGNONE (LP). Dichiara il voto di astensione sull’emendamento,
in coerenza con la posizione favorevole a suo tempo assunta sull’autono-
mia scolastica e sul Fondo per l’offerta formativa, al quale peraltro sono
state assegnate scarse risorse anche dai governi di centrosinistra.

Il Senato respinge l’emendamento 7.18.

ACCIARINI (DS-U). L’emendamento 7.16 pone l’accento sulla ne-
cessità di garantire la continuità dei finanziamenti per la gratuità dei libri
di testo, che rappresenta un elemento qualificante della legge n. 9 del
1999, a cui erano stati destinati 100 milioni di euro. Peraltro, la soppres-
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sione dell’elevamento dell’obbligo scolastico, che viene riportato a 8 anni,
negherà a molti ragazzi la possibilità di una accesso più qualificato al
mondo del lavoro.

CORTIANA (Verdi-U). Dichiara il voto a favore dell’emendamento
7.16 per ribadire il forte sostegno dei Verdi alla gratuità dei libri di testo,
già manifestato al momento dell’approvazione della legge sull’elevamento
dell’obbligo scolastico. Segnala inoltre che l’abrogazione di quella legge,
dando luogo ad un vuoto normativo, impedirà, nel caso in cui siano repe-
rite risorse, di destinarle a quell’obiettivo. Chiede inoltre la verifica del
numero legale.

Previa verifica del numero legale, è respinto l’emendamento 7.16.

ACCIARINI (DS-U). L’emendamento 7.13 pone ancora una volta
l’accento sulla necessità di reperire risorse destinate al settore scolastico,
a fronte dei tagli operati dal Governo di centrodestra attraverso la finan-
ziaria e il decreto taglia-spese, che danno luogo, tra l’altro, a gravi diffi-
coltà nella gestione degli istituti scolastici, impedendo anche l’ordinaria
amministrazione. (Applausi del senatore Bedin).

Con votazione nominale elettronica, chiesta dal senatore CORTIANA
(Verdi-U), è respinto l’emendamento 7.13.

D’ANDREA (Mar-DL-U). L’emendamento 7.14 tenta di rimediare al
vuoto determinato dall’abrogazione della legge n. 9 del 1999, a seguito
della quale verranno meno non solo le disponibilità finanziarie destinate
all’attività ordinaria degli istituti, ma anche quelle connesse alle misure
per favorire il diritto allo studio, quali ad esempio la distribuzione dei libri
di testo. Pur nella consapevolezza che anche l’eventuale approvazione del-
l’emendamento non eviterebbe il vuoto normativo determinato dalla con-
temporanea abrogazione della legge n. 30 del 2000, si rende necessario
impedire la discontinuità dell’offerta formativa e nel diritto allo studio,
ma soprattutto che le risorse liberate con queste misure vengano sottratte
al bilancio della pubblica istruzione.

Con votazione nominale elettronica, chiesta dal senatore CORTIANA

(Verdi-U), il Senato respinge l’emendamento 7.14, con conseguente pre-
clusione dell’emendamento 7.17.

ACCIARINI (DS-U). Anche l’emendamento 7.15 è imperniato sul
concetto di continuità. Desta infatti perplessità nell’atteggiamento della
maggioranza e del Governo l’assoluta disattenzione per gli effetti dell’a-
brogazione di leggi vigenti, a fronte della quale viene introdotto il fumoso
concetto di diritto-dovere all’istruzione la cui graduale attuazione viene ri-
messa a decreti futuri subordinati all’approvazione di provvedimenti che
individuino le apposite risorse. Del resto, questa tendenza all’improvvisa-
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zione da parte del Governo era stata anticipata dalla gestione «leggera»
delle sperimentazioni avviate dal Ministero in alcune Regioni governate
dalla Casa delle libertà.

Previa verifica del numero legale, chiesta dal senatore CORTIANA

(Verdi-U), il Senato respinge l’emendamento 7.15.

ACCIARINI (DS-U). Dichiara il voto favorevole all’emendamento
7.12 (testo corretto), con il quale si tenta di rimediare alla grave carenza
del testo per quanto riguarda il coinvolgimento delle autonomie locali nel
processo di riforma, prevedendo l’esame dei decreti delegati anche da
parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali per le ma-
terie di cui all’articolo 117, terzo comma, della Costituzione. Va rilevata
l’incoerenza della politica della maggioranza in materia scolastica che pro-
pone contemporaneamente il modello accentratore del disegno di legge di
delega e i progetti di devoluzione: l’effetto finale di questi provvedimenti
contraddittori sarà il dissesto della scuola italiana.

Previa verifica del numero legale, chiesta dal senatore CORTIANA

(Verdi-U), il Senato respinge l’emendamento 7.12 (testo corretto). Viene
quindi respinto l’emendamento 7.3.

D’ANDREA (Mar-DL-U). Dichiara il voto favorevole dei senatori
della Margherita all’emendamento 7.11 che propone il coinvolgimento
nell’iter della riforma della Commissione parlamentare per le questioni re-
gionali, rivolgendo un appello a quei settori della maggioranza che hanno
più volte dichiarato l’intenzione di far precedere al processo di devolu-
zione l’attuazione della riforma del Titolo V della Costituzione. (Applausi
dai Gruppi Mar-DL-U e DS-U e del senatore Del Turco).

Presidenza del vice presidente CALDEROLI

Previa verifica del numero legale, chiesta dal senatore CORTIANA

(Verdi-U), il Senato respinge l’emendamento 7.11. Viene quindi respinto
l’emendamento 7.4.

ACCIARINI (DS-U). Dichiara il voto contrario dei Democratici di si-
nistra all’articolo 7. A fronte delle promesse del ministro Moratti di grandi
trasformazioni e di investimenti per rendere finalmente moderno ed euro-
peo il sistema scolastico italiano, risulta sempre più evidente, provvedi-
mento dopo provvedimento, una contrazione di risorse tale da mettere a
rischio anche la gestione ordinaria della scuola. Del resto, le modifiche in-
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trodotte dalla Camera dei deputati all’articolo 7 hanno confermato l’as-

senza di risorse per la scuola italiana e le notevoli perplessità della stessa

maggioranza sono dimostrate dalla presentazione di oltre 40 ordini del

giorno. Gli esiti futuri di questa riforma appaiono incerti, ma alcune con-

seguenze sono sicure: dal 1º settembre 2003 non si avrà più un quadro

certo dello sviluppo della formazione nella scuola dell’infanzia e nella

scuola primaria; l’Italia sarà il primo paese d’Europa a ridurre la durata

dell’obbligo scolastico; al termine della scuola media gli alunni saranno

costretti ad una scelta tra la prosecuzione della loro istruzione nel sistema

scolastico o il passaggio ad un modello alternativo di formazione profes-

sionale, con la conseguenza di abbassare il livello culturale del Paese. (Ap-

plausi dai Gruppi DS-U, Mar-DL-U e Verdi-U).

D’ANDREA (Mar-DL-U). Le modifiche introdotte dalla Camera dei

deputati all’articolo 7 appaiono positive soltanto dal punto di vista proce-

durale e per il rispetto, del tutto formale, dell’articolo 81 della Costitu-

zione, ma sottolineano l’assoluta inadeguatezza delle previsioni finanzia-

rie. L’articolo 7 è paradigmatico del contenuto del disegno di legge di de-

lega e tradisce la debolezza dell’approccio interamente abrogativo della

maggioranza nei confronti delle riforme attuate dal centrosinistra nella

precedente legislatura. Da questo spirito non realmente riformatore derive-

ranno evidenti vuoti normativi ed incertezze ed a nulla è valsa la disponi-

bilità dell’opposizione di collaborare alla modifica delle leggi nn. 9 del

1999 e 30 del 2000, con il coinvolgimento attivo dei soggetti rappresen-

tativi del mondo della scuola. Essendo stati negati anche i chiarimenti ri-

chiesti sul piano contabile-finanziario, il disegno di legge di delega in

esame finisce con l’essere una riforma che non c’è. Dichiara il voto con-

trario del Gruppo sull’articolo 7. (Applausi dai Gruppi Mar-DL-U, DS-U e

Verdi-U).

CORTIANA (Verdi-U). Le modifiche apportate dalla Camera dei de-

putati evidenziano ulteriormente i limiti del disegno di legge e rafforzano

le motivazioni di un voto contrario. La riforma reca l’impronta del mini-

stro Tremonti piuttosto che quella del ministro Moratti, in quanto la scuola

è considerata un costo da tagliare, piuttosto che un investimento sul fu-

turo, indispensabile per migliorare la competitività del Paese ed assicurare

maggiori diritti ed opportunità ai giovani. (Applausi della senatrice Accia-

rini).

Il Senato approva l’articolo 7.

PRESIDENTE. Come stabilito dalla Conferenza dei Capigruppo,

rinvia le dichiarazioni di voto e il voto finale alla seduta di domani mat-

tina.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– xi –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Resoconto sommario



Discussione del disegno di legge:

(2023) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20
gennaio 2003, n. 4, recante disposizioni urgenti per la prosecuzione della
partecipazione italiana ad operazioni militari internazionali. Modifiche
al codice penale militare di guerra (Approvato dalla Camera dei depu-

tati) (Relazione orale)

PRESIDENTE. Autorizza il senatore Peruzzotti a svolgere la rela-
zione orale.

PERUZZOTTI, relatore. Il provvedimento che autorizza la proroga
delle missioni internazionali fino al 30 giugno riveste grande importanza
politica nel momento in cui si inasprisce il confronto tra gli Stati Uniti
e l’Iraq e si registra una significativa ripresa delle attività di Al Qaeda
in Afghanistan. Il decreto-legge prevede un notevole impegno finanziario,
quasi 400 milioni di euro in sei mesi, in conseguenza sia del maggiore
sforzo connesso all’aumentata instabilità a livello mondiale, sia della de-
cisione dell’Italia di svolgere un ruolo di alto profilo sulla scena interna-
zionale. La Camera dei deputati ha inserito un ulteriore articolo al disegno
di legge di conversione, abrogativo di cinque desueti articoli del codice
penale militare di guerra, che in ogni caso sarebbero stati inapplicabili
ai militari impegnati nella missione Enduring Freedom. Con l’articolo 1
si dispone la proroga della missione ISAF, volta alla stabilizzazione del
Governo afgano, nonché della missione Enduring Freedom, con l’impiego
per la prima volta anche di un contingente terrestre costituito da mille al-
pini, che saranno impegnati ai confini del Pakistan, in una zona difficile e
già teatro di aspri combattimenti. Augura dunque ai soldati italiani il pieno
successo in una missione che è sicuramente la più pericolosa tra quelle
svolte dalle Forze armate nel dopoguerra e per la quale il Governo ha as-
sicurato eccezionali livelli di equipaggiamento e di addestramento, impar-
tendo precise direttive vincolanti anche per il comando centrale ameri-
cano. Le regole di ingaggio non sono ancora note e al riguardo la Camera
dei deputati ha approvato due ordini del giorno che impegnano il Governo
a renderle confacenti alle attitudini dei militari impegnati e a preservare
l’autonomia del comandante italiano della missione. Illustra inoltre detta-
gliatamente gli altri articoli del decreto-legge, raccomandandone una sol-
lecita approvazione. (Applausi dai Gruppi LP e FI).

MARTONE (Verdi-U). Avanza una pregiudiziale di costituzionalità,
in quanto l’intervento del contingente di alpini in Afghanistan è un’opera-
zione di guerra in violazione dell’articolo 11 della Costituzione. Chiede
che la votazione venga effettuata previa verifica del numero legale.

CONTESTABILE (FI). Non è sostenibile che la missione in Afgha-
nistan costituisca un atto bellico.
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Con votazione preceduta dalla verifica del numero legale, il Senato

respinge la questione pregiudiziale proposta dal senatore Martone.

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione generale.

MALABARBA (Misto-RC). Il decreto-legge, riguardando interventi
tra loro molto diversi, oltre a rendere impossibile una precisa valutazione
di ogni singola missione, accentua la tendenza a scindere la dimensione
militare dalla responsabilità politica, mentre il rinnovo di una missione
è un atto prettamente politico conseguente alle scelte di politica estera e
di difesa del Paese. Il Governo dovrebbe chiarire ad un opinione pubblica
che il 15 febbraio ha espresso con forza il proprio sostegno alla pace che
le operazioni ISAF e Enduring Freedom fanno parte della stessa strategia
per cui la partecipazione italiana, in virtù dello stretto nesso tra la guerra
in Afghanistan e quella in Iraq, avalla la scelta degli Stati Uniti di imporre
il proprio primato geopolitico e militare a scapito delle istituzioni interna-
zionali che nel secondo dopoguerra hanno cercato di tenere distinta la po-
litica delle opzioni militari e di impedire agli Stati di ricorrere all’uso in-
dividuale della forza. Inoltre, non essendo chiare le regole di ingaggio e i
rapporti tra il comando statunitense e quello italiano, è altamente proba-
bile che gli alpini vengano coinvolti in una guerra nefasta. Sono problemi
che impongono un’approfondita discussione parlamentare sulla politica
estera e sulle alleanze dell’Italia, soprattutto nel momento in cui si ap-
panna la cogenza dell’obbligo costituzionale di ripudio della guerra, ven-
gono stravolti i rapporti internazionali e si indebolisce la credibilità del-
l’ONU come istituzione deputata a dirimere le controversie internazionali
senza ricorrere alla guerra. (Applausi dal Gruppo Misto-RC e del senatore
Peterlini).

NIEDDU (DS-U). Nell’ambito di un provvedimento che finanzia mis-
sioni internazionali, i cui risultati dovranno essere esaminati partitamente,
prevalentemente volte al mantenimento della pace in ambito ONU sulla
base di impegni conformi al diritto internazionale, è prevista anche l’ope-
razione degli alpini in Afghanistan. Pur esprimendo loro il pieno sostegno
del Parlamento e del Paese, va detto che tale operazione non rappresenta
una semplice prosecuzione di Enduring Freedom, tenuto anche conto dei
maggiori rischi connessi all’aggravamento della crisi irachena. Il Governo
dovrebbe pertanto informare il Parlamento sulle regole di ingaggio, ma an-
che fornire un continuo aggiornamento sulla evoluzione della missione. Il
Gruppo DS-U ha approvato la partecipazione ad Enduring Freedom, sulla
base di una risoluzione ONU e in virtù del diritto all’autodifesa degli Stati
Uniti nei riguardi del terrorismo, le cui minacce non devono essere sotto-
valutate. Semmai va accentuato l’impegno alla costruzione di istituzioni
credibili in Afghanistan in grado di assicurare il controllo statale al di
fuori di Kabul, impedendo che il Paese ritorni ad una fase di guerra civile,
che è il compito specifico della missione ISAF, sulla quale sarebbe stato
preferibile concentrare l’impegno militare italiano. Il rischio che la crisi
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irachena si concluda con un intervento unilaterale rafforza le contrarietà e
gli interrogativi espressi anche da alcuni colleghi sul coinvolgimento del-
l’Italia in tale crisi internazionale, ma va ribadito che solo l’ONU può
autorizzare l’uso della forza nel caso in cui le soluzioni politiche non si
dimostrassero praticabili. L’unilateralismo, oltre a radicalizzare le posi-
zioni estreme, indebolisce le sedi multilaterali in grado di governare le
tensioni internazionali ed incrina lo strumento delle missioni internazio-
nali, rispetto alle quali conferma l’impegno e la responsabilità del Gruppo,
la cui legittimità e i cui risultati, spesso altamente apprezzabili, dipendono
dalla coesione del contesto multilaterale. (Applausi dal Gruppo DS-U e
del senatore Bedin).

MARTONE (Verdi-U). Pur confermando il sostegno dei Verdi alle
missioni internazionali di pace, preannuncia fin d’ora il voto contrario
del suo Gruppo per la forzatura con cui il Governo inserisce nel disegno
di legge l’operazione Enduring Freedom, stanziando fondi pubblici per
un’azione sotto il comando militare statunitense che, secondo quanto atte-
stato da importanti associazioni umanitarie e da organi di stampa ameri-
cani, nel trattamento dei prigionieri non rispetta i diritti umani e disapplica
la Convenzione di Ginevra, fino a commettere veri e propri crimini di
guerra, come già verificatosi in talune operazioni in Afghanistan. Peraltro,
il Tribunale internazionale penale varrà solo per i militari italiani a causa
del boicottaggio degli Stati Uniti nei confronti di tale organismo giudizia-
rio, per di più senza alcuna possibilità per un ufficiale italiano, come vi-
ceversa afferma il Governo, di attuare un filtro per verificare il rispetto
degli accordi internazionali e del mandato parlamentare italiano, data an-
che la fumosità di quest’ultimo. Infine, a parte l’ulteriore riconoscimento
della missione in Afghanistan come operazione militare, ritiene ingiustifi-
cata la scelta di modificare il codice penale militare di guerra per dimi-
nuire la pena per il reato di tortura, solo perché tale trattamento disumano
si determina in una situazione di conflitto. (Applausi dai Gruppi Verdi-U e
DS-U e dei senatori Malabarba e Peterlini).

PRESIDENTE. Rinvia il seguito della discussione ad altra seduta.

Per lo svolgimento di un’interpellanza e di interrogazioni
e per la risposta scritta ad interrogazioni

MALABARBA (Misto-RC). Sottoscrive l’interrogazione 3-00897 e
sollecita la risposta scritta all’interrogazione 3-00905 relativa al passaggio
dei mezzi bellici sul territorio italiano, oltre a quelle presentate di recente
sullo stesso argomento, che potrebbero essere discusse nella giornata di
giovedı̀ pomeriggio, canonicamente dedicata a tale adempimento parla-
mentare, richiedendo però la presenza del ministro Martino affinché si
svolga almeno una riflessione sul tema della guerra.
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PIZZINATO (DS-U). Sollecita la risposta scritta all’interrogazione 4-
03809, concernente il blocco delle gare d’appalto in alcune Regioni per la
fornitura dei servizi informatici al pronto intervento 118. Sollecita altresı̀
la risposta alle interrogazioni 4-03593, 3-00853 e 3-00910, tutte concer-
nenti casi di infortunio sul lavoro, per valutare l’opportunità di indire
una conferenza di servizi con la Regione Lombardia per risolvere questo
problema sempre più drammatico.

PETERLINI (Aut). Sollecita la risposta scritta all’interrogazione 4-
04068, riguardante l’arresto di un dirigente palestinese residente a Bolzano
e arrestato il 16 febbraio scorso dai militari israeliani durante l’irruzione a
Nablus, nonché la risposta scritta all’interrogazione 4-04058 concernente il
ricorso alle forze dell’ordine per eliminare le bandiere o semplici cartelli
inneggianti alla pace esposti a Bolzano nelle scuole e negli asili.

FORCIERI (DS-U). Sollecita la risposta all’interpellanza 2-00324, re-
lativa all’applicazione del segreto di Stato sulla disposinibilità delle basi
italiane per il trasporto dei mezzi militari, già iscritta all’ordine del giorno
della seduta di giovedı̀ scorso e di cui è stato chiesto misteriosamente il
rinvio, forse per la successiva sottoscrizione, tra gli altri, del senatore a
vita Francesco Cossiga.

PRESIDENTE. Assicura che quest’ultima sollecitazione sarà riportata
nella prossima Conferenza dei Capigruppo e che le precedenti saranno tra-
smesse al Governo. Dà quindi annunzio delle interpellanze e delle interro-
gazioni pervenute alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica infine l’or-
dine del giorno delle sedute del 12 marzo.

La seduta termina alle ore 20,15.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente DINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,34).

Si dia lettura del processo verbale.

FIRRARELLO, segretario, dà lettura del processo verbale della se-
duta pomeridiana del 6 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Antonione, Baldini, Bob-
bio Norberto, Bosi, Callegaro, Cursi, Cutrufo, D’Alı̀, Mantica, Monti,
Monticone, Pontone, Saporito, Sestini, Siliquini, egas e Ventucci.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Budin, Crema,
Giovanelli, Nessa e Rigoni, per attività dell’Assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa; Gubert, Manfredi, Palombo, Pascarella e Zorzoli,
per visita all’80º Reggimento volontari dell’Esercito di Cassino; Boldi, Io-
vene, Pianetta e Toia, per attività della Commissione straordinaria per la
tutela e la promoziome dei diritti umani; Centaro, per attività della Com-
missione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della criminalità organiz-
zata mafiosa; Minardo, per partecipare al Convegno internazionale degli
scienziati italiani all’estero; Vizzini, per partecipare al Convegno nazio-
nale su «La Corte dei Conti ed il federalismo»; Pedrizzi, per un impegno
istituzionale presso il Ministero dell’economia e delle finanze.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Le comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate
nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore

16,36).

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo,
riunitasi questa mattina, ha approvato alcune modifiche e integrazioni al
calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori per un’ulteriore setti-
mana fino al 3 aprile.

Nella seduta pomeridiana di oggi proseguirà la discussione degli
emendamenti al disegno di legge sulla scuola, in modo da lasciare alla se-
duta antimeridiana di domani, con la presenza del ministro Moratti, le sole
dichiarazioni di voto e il voto finale, per il quale è richiesta la presenza
del numero legale. Nel corso della odierna seduta pomeridiana, in rela-
zione all’andamento dei lavori, la Presidenza valuterà se procedere a un’e-
ventuale armonizzazione dei tempi o a un prolungamento della seduta al
fine di rispettare le suddette scadenze.

Ove invece l’esame degli emendamenti alla delega scolastica non do-
vesse protrarsi fino al termine della seduta pomeridiana, potrebbe avviarsi
fin da oggi l’esame del decreto-legge sulle missioni internazionali all’e-
stero. In ogni caso domani, dopo il voto finale sulla scuola, si passerà al-
l’esame del predetto decreto nonché del decreto-legge sulle tasse automo-
bilistiche, già approvato dal Senato e modificato alla Camera dei deputati,
in scadenza in settimana.

La seduta antimeridiana di domani proseguirà fino alle ore 14; quella
pomeridiana avrà inizio a partire dalle ore 17,30 per consentire ai senatori
di partecipare alle esequie del compianto senatore Lavagnini.

Seguiranno quindi, sempre in settimana, l’Accordo con il Sovrano
Militare Ordine di Malta, il disegno di legge sulla semplificazione, l’ac-
cordo sull’industria europea della difesa, l’inchiesta sull’inquinamento
del fiume Sarno, il collegato sulle biotecnologie e la delega in materia am-
bientale. In relazione all’altissimo numero di emendamenti presentati, per
quest’ultimo provvedimento si è proceduto alla ripartizione dei tempi tra i
Gruppi.

Fermi restando gli argomenti già previsti dal calendario corrente,
nella settimana successiva alla prossima è stato inserito il decreto-legge
sulle calamità naturali, approvato dalla Camera dei deputati; nell’ultima
settimana sono poi previsti il decreto-legge sugli illeciti nel settore sanita-
rio e sul giudizio necessario secondo equità nonché il disegno di legge di
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modifica alle norme sulla messa al bando degli esperimenti nucleari; è
stato inoltre posticipato a tale settimana l’esame dei disegni di legge re-
canti norme in favore degli animali e di riforma dei Servizi di informa-
zione e sicurezza.

In relazione alla richiesta di riprendere la discussione sulla crisi inter-
nazionale in atto, la Presidenza procederà all’immediata convocazione
della Conferenza dei Capigruppo, alla luce degli esiti dell’imminente riu-
nione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, al fine di stabilire i
tempi e le modalità del dibattito.

Infine, per quanto riguarda la crisi della FIAT, la Conferenza dei Ca-
pigruppo ha ribadito che le Commissioni industria e lavoro rimangono co-
stantemente investite del compito di seguire la questione e sono pertanto
autorizzate ad assumere le iniziative che riterranno opportune.

Programma dei lavori dell’Assemblea, integrazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa
mattina con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l’intervento del rappresentante
del Governo, ha adottato – ai sensi dell’articolo 53 del Regolamento – la seguente integra-
zione al programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2003:

– Disegno di legge n. 1926 – Modifiche ed integrazioni alla legge 15 dicembre 1998, n. 484,
concernente il Trattato sulla messa al bando totale degli esperimenti nucleari (Approvato

dalla Camera dei deputati)
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Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi
parlamentari ha altresı̀ adottato – ai sensi dell’articolo 55 del Regolamento – il calendario dei
lavori per il periodo dall’11 marzo al 3 aprile 2003:

Martedı̀ 11 marzo (antimeridiana)
(h. 10-13)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Mercoledı̀ 12 » (antimeridiana)

(h. 9,30-14)

» » » (pomeridiana)

(h. 17,30-20)

Giovedı̀ 13 » (antimeridiana)
(h. 9,30-14)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30)

R

– Ratifiche di accordi internazionali
– Disegno di legge n. 776-B – Legge di

semplificazione 2001 (approvato dal Se-
nato e modificato dalla Camera dei depu-
tati – voto finale con la presenza del nu-
mero legale) (avvio della discussione ge-
nerale)

– Seguito del disegno di legge n. 1306-B –
Delega sull’istruzione (approvato dal Se-
nato e modificato dalla Camera dei depu-
tati) (voto finale con la presenza del nu-
mero legale)

– Disegno di legge n. 2023 – Decreto-legge
n. 4, sulla prosecuzione di missioni inter-
nazionali (approvato dalla Camera dei de-
putati – scade il 23 marzo)

– Disegno di legge n. 1922-B – Decreto-
legge n. 2 sulle tasse automobilistiche (ap-
provato dal Senato e modificato dalla Ca-
mera dei deputati – scade il 14 marzo)

– Disegno di legge n. 1172 – Ratifica So-
vrano Militare Ordine di Malta in materia
sanitaria

– Seguito del disegno di legge n. 776-B –
Legge di semplificazione 2001 (approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati – voto finale con la presenza del
numero legale)

– Seguito del disegno di legge n. 1547 – Ra-
tifica Accordo industria europea della di-
fesa (approvato dalla Camera dei depu-
tati)

– Doc. XXII, n. 3 – Inchiesta su inquina-
mento fiume Sarno

– Disegno di legge n. 1745 – Collegato in
materia di biotecnologie (approvato dalla
Camera dei deputati) (voto finale con la
presenza del numero legale)

– Disegno di legge n. 1753 – Delega in ma-
teria ambientale (approvato dalla Camera
dei deputati) (voto finale con la presenza

del numero legale)
– Interpellanze e interrogazioni

Gli emendamenti al disegno di legge n. 1922-B dovranno essere presentati entro le ore
19 di martedı̀ 11 marzo.
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Martedı̀ 18 marzo (antimeridiana)

(h. 10-13)

» » » (pomeridiana)

(h. 16,30-20)

Mercoledı̀ 19 » (antimeridiana)
(h. 9,30-11,45)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Giovedı̀ 20 » (antimeridiana)

(h. 9,30-14)

» » » (pomeridiana)

(h. 16)

R

– Disegno di legge n. 2011 – Decreto-legge
n. 23, in materia di occupazione (presen-

tato al Senato – voto finale entro il 19
marzo)

– Disegno di legge n. 2015 – Decreto-legge
n. 24, in materia di attività dello spetta-
colo (presentato al Senato – voto finale
entro il 20 marzo)

– Seguito degli argomenti non conclusi

– Disegno di legge n. 1171 – Prestiti in fa-
vore del fondo internazionale per la ridu-
zione della povertà

– Disegno di legge n. 784-1140 – Istituto
San Pio V

– Disegno di legge n. 1281 – Norme sull’a-
zione amministrativa

– Disegno di legge n. 1383 – Istituzione del
«Giorno della libertà»

– Interpellanze e interrogazioni

Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 2011, 2015, 1281 e 1383 dovranno essere pre-
sentati entro le ore 19 di giovedı̀ 13 marzo.

Martedı̀ 25 marzo (antimeridiana)

(h. 10-13)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Mercoledı̀ 26 » (antimeridiana)
(h. 9,30-13)

» » » (pomeridiana)

(h. 16,30-20)

Giovedı̀ 27 » (antimeridiana)

(h. 9,30-14)

» » » (pomeridiana)
(h. 16)

R

– Seguito degli argomenti non conclusi

– Disegno di legge n. 894-1057 – Deposito
legale di documenti di interesse culturale

– Disegno di legge n. 14-1606 – Norme per
gli oratori parrocchiali (ove non riasse-
gnato in sede deliberante)

– Disegno di legge n. 2084 – Decreto-legge
n. 15, calamità naturali (approvato dalla

Camera dei deputati – scade il 9 aprile)

– Argomenti delle opposizioni

– Interpellanze e interrogazioni

Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 894-1057, 14-1606, e 2084, nonché agli argo-
menti delle opposizioni dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedı̀ 20 marzo.
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Martedı̀ 1º aprile (antimeridiana)

(h. 10-13)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Mercoledı̀ 2 » (antimeridiana)
(h. 9,30-13)

» » » (pomeridiana)

(h. 16,30-20)

Giovedı̀ 3 » (antimeridiana)

(h. 9,30-14)

» » » (pomeridiana)
(h. 16)

R

– Seguito degli argomenti non conclusi

– Disegno di legge n. 2059 – Decreto-legge
n. 32, sugli illeciti nel settore sanitario
(presentato al Senato – voto finale entro

il 3 aprile)

– Disegno di legge n. ... – Decreto-legge
n. 18, sul giudizio necessario secondo
equità (ove trasmesso dalla Camera dei
deputati – scade l’11 aprile)

– Disegno di legge n. 1930 – Norme in fa-
vore degli animali (approvato dalla Ca-
mera dei deputati) (ove concluso dalla
Commissione)

– Disegno di legge n. 1926 – Modifiche alle
norme sulla messa al bando degli esperi-
menti nucleari (approvato dalla Camera
dei deputati)

– Disegno di legge n. 1513 e connessi – Ri-
forma dei servizi di informazione e sicu-
rezza

– Interpellanze e interrogazioni

Gli emendamenti al decreto-legge n. 18, nonché ai disegni di legge nn. 2059, 1930,
1926 e 1513 dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedı̀ 27 marzo.

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1547
(Ratifica industria europea della difesa)

(Totale 8 h.)

Relatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30’
Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30’
Votazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 h

AN . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18’
UDC . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14’
Dem. Sin.-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37’
F.I. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22’
Lega padana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19’
Margherita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27’
Misto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23’
Autonomie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17’
Verdi-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h *

Dissenzienti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5’

(*) In ragione del rilevante numero di emendamenti presentati al disegno di legge

n. 1547, al Gruppo dei Verdi è stato attribuito un tempo superiore a quello effettivamente

spettante in base ad una ripartizione proporzionale.
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Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1745

(Collegato biotecnologie)

(Totale 10 h.)

Relatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45’
Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45’
Votazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 h

AN . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 48’
UDC . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38’
Dem. Sin.-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h

F.I. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h 08’
Lega padana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 31’
Margherita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 44’
Misto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38’
Autonomie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28’
Verdi-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27’

Dissenzienti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5’

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1753
(Delega in materia ambientale)

(Totale 14 h.)

Relatore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45’
Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 45’
Votazioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4 h

AN . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h 05’
UDC . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50’
Dem. Sin.-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h 19’
F.I. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 h 31’
Lega padana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 41’
Margherita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 57’
Misto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50’
Autonomie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36’
Verdi-L’Ulivo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36’

Dissenzienti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5’
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Discussione e reiezione di proposta di inversione
dell’ordine del giorno

BEDIN (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BEDIN (Mar-DL-U). Signor Presidente, vorrei chiedere alla Presi-
denza e ai colleghi se concordano con l’utilità di un’inversione dell’ordine
del giorno.

Ciò che è più importante in questo momento, dal punto di vista sia
dell’urgenza sia dell’attualità, credo sia l’esame del decreto-legge sulle
missioni militari internazionali del nostro Paese.

Ho già sollevato la questione nel corso della scorsa settimana (Brusı̀o

in Aula. Richiami del Presidente), indicando come il testo che ci è arrivato
dalla Camera contenga un’inesattezza dal punto di vista della copertura,
che ne potrebbe rendere necessario il ritorno nell’altro ramo del Parla-
mento oppure potrebbe mettere in qualche difficoltà il Presidente della Re-
pubblica nel promulgare la legge di conversione.

Capisco le ragioni della maggioranza e quelle del Governo nel voler
concludere anche con tempi contingentati – come apprendiamo – l’esame
della delega per la riforma del sistema scolastico nazionale. Tuttavia, pro-
pongo questa inversione dell’ordine del giorno in ragione sia della situa-
zione contingente di questo disegno di legge sia del fatto che la sua di-
scussione avviene nel quadro di una situazione politica e militare interna-
zionale assai delicata.

Ieri sera, in una trasmissione televisiva, ci sono state dichiarazioni del
ministro della difesa Martino che sono già state commentate in que-
st’Aula, ma che ci obbligano ad un approfondimento anche durante il di-
battito sul disegno di legge di conversione del decreto-legge sulla parteci-
pazione italiana a missioni militari internazionali. È abbastanza elevato in-
fatti il rischio che militari italiani siano inviati dal Governo comunque per
prendere parte, anche se non in maniera diretta, ad operazioni non di in-
terposizione, non di consolidamento della pace, ma che si configurano
come partecipazione attiva a missioni di guerra.

Ora, tutti concordiamo, maggioranza ed opposizione, sul fatto che
quello delle missioni militari internazionali è un tema sul quale il con-
fronto all’interno del Parlamento, in particolare alla Camera dei deputati,
sta ottenendo dei buoni risultati con la predisposizione non più di una
norma di carattere straordinario, qual è un decreto-legge, ma di norme sta-
bili per il soddisfacimento delle esigenze finanziarie e organizzative delle
nostre missioni.

Credo perciò che a questa discussione debba essere riconosciuta tutta
l’attualità e dato tutto il tempo che richiede anche in alternativa alle esi-
genze – legittime, ripeto – della maggioranza di concludere il percorso del
provvedimento di delega per la riforma scolastica.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Resoconto stenografico



Queste sono le ragioni della mia proposta di inversione dell’ordine
del giorno, che del resto ho già illustrato la settimana scorsa. Le ripro-
pongo alla Presidenza e all’Aula e, nel riproporle, le chiedo, signor Presi-
dente, di far precedere l’eventuale votazione della proposta dalla verifica
del numero legale. (Brusı̀o in Aula. Richiami del Presidente).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, qualora alcuni di voi non aves-
sero potuto sentire quanto dichiarato dal senatore Bedin, ci troviamo di
fronte a una richiesta di inversione dell’ordine del giorno, nel senso di po-
sticipare l’esame del disegno di legge n. 1306-B, recante la delega sull’i-
struzione, e di passare subito alla discussione del disegno di legge n. 2023,
di conversione del decreto-legge n. 4 sulla prosecuzione di missioni mili-
tari internazionali.

Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta, testé avanzata
dal senatore Bedin, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.

(La richiesta risulta appoggiata).

A termini di Regolamento, la deliberazione avverrà per alzata di
mano, dopo l’intervento di non più di un oratore contro e uno a favore
e per non oltre dieci minuti.

ASCIUTTI (FI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ASCIUTTI (FI). Signor Presidente, obiezioni ce ne sono oggi come
ve ne erano la settimana scorsa: si tratta di una perdita di tempo e,
come Casa delle Libertà, siamo quindi contrari.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della richiesta di inversione
dell’ordine del giorno, previa verifica del numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta, precedentemente avanzata dal senatore Bedin, risulta appoggiata dal
prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.
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Ripresa della discussione di proposta di inversione
dell’ordine del giorno

PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta di inversione dell’ordine del
giorno, avanzata dal senatore Bedin e da altri senatori.

Non è approvata.

Seguito della discussione del disegno di legge:

(1306-B) Delega al Governo per la definizione delle norme generali sul-
l’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istru-
zione e formazione professionale (Approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati) (Votazione finale qualificata ai sensi dell’ar-

ticolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
del disegno di legge n. 1306-B, già approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati.

Ricordo che, ai sensi dell’articolo 104 del Regolamento, oggetto della
discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni appor-
tate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.

Riprendiamo l’esame degli articoli, nel testo comprendente le modi-
ficazioni apportate dalla Camera dei deputati.

Ricordo che nella seduta antimeridiana del 6 marzo ha avuto inizio la
votazione degli emendamenti riferiti all’articolo 7.

Metto ai voti l’emendamento 7.7, presentato dal senatore Cortiana e
da altri senatori.

Non è approvato.

Ricordo che l’emendamento 7.8 è stato ritirato.

Metto ai voti l’emendamento 7.2, presentato dal senatore D’Andrea e
da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.10.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, avevo chiesto d’intervenire
in dichiarazione di voto su tutti gli emendamenti e confermo tale richiesta.

Desidero richiamare l’attenzione dell’Aula su questo emendamento
che ci sembra meritevole di approvazione giacché cerca di sostituire il ca-
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rattere estremamente incerto con cui questo testo di legge si esprime con
qualche certezza.

Come sapete, riteniamo che numerosi siano i punti di questo provve-
dimento non condivisibili giacché si prefigura una scuola, sotto molti
punti di vista, arretrata. Quello che però in questo momento ci interessa
sottolineare e che rende ancora più grave l’arretramento della scuola è
che l’operazione venga fatta a costo zero.

Come ho già detto in altri miei interventi, le risorse messe a dispo-
sizione sono modestissime. Vorrei che la sottosegretario Aprea, che appar-
tiene al mondo della scuola ed è un’esperta, in particolare, della scuola
dell’infanzia e della scuola elementare, si soffermasse sulla delicatezza
di un testo che dà alle famiglie la possibilità di iscrivere anticipatamente
i propri figli sia alla scuola dell’infanzia sia alla scuola elementare.

Già dal prossimo anno scolastico, sarà consentito iscrivere i bambini
a due anni e mezzo alla scuola dell’infanzia e a cinque anni e mezzo alla
scuola elementare; a partire dall’anno successivo, secondo quanto attual-
mente disposto, l’iscrizione potrà avvenire, rispettivamente, al compi-
mento di due anni e quattro mesi e di cinque anni e quattro mesi.

Le cifre stanziate a tal fine sono, a nostro giudizio, in grado di corri-
spondere solo per un terzo alle richieste eventualmente provenienti da
tutta la fascia di età interessata. Il fatto che le famiglie possano o meno
esercitare tale opzione non elimina il dovere dello Stato di garantirla a
tutti coloro che intendano esercitarla, anche perché (e questo è l’altro
punto estremamente delicato) nulla la legge delega dice sulle modalità
con cui verrà selezionata quella platea più ridotta, come si dice ripetuta-
mente nel testo della Commissione bilancio sia alla Camera che al Senato,
a cui sarà concessa la possibilità di ingresso anticipato.

Il provvedimento in esame, già solo per l’aspetto dell’anticipo, deter-
mina nuove e maggiori spese, non un’eventualità di spesa. Bisogna quindi
usare il tempo della certezza, non quello dell’ipotesi, altrimenti si rischia
di prefigurare una possibilità di scelta senza poi essere in grado di farvi
fronte.

Mi soffermo su questo aspetto anche perché tali incertezze sono
emerse molto bene nelle pochissime modifiche che questo testo ha subı̀to
dal momento in cui è stato varato dal Consiglio dei ministri (con un po’ di
fatica) a quello in cui è stato votato dalla Camera dei deputati. La mag-
gioranza si è trincerata dietro alcuni criteri che dovrebbero assicurare
che non vi sia sfondamento delle risorse e garantire altresı̀ la sperimenta-
zione, la gradualità, l’eventuale disponibilità dei comuni, tirati in ballo in
questa operazione in modo scorretto, come hanno spesso avuto occasione
di rilevare vari esponenti dell’ANCI, perché i comuni vengono coinvolti
dalla domanda delle famiglie, senza aver potuto fare alcuna program-
mazione.

Come si fa a pensare ad un’eventualità? Il provvedimento in esame
determina, già solo per questo aspetto, nuove e maggiori spese. I calcoli
che abbiamo fatto, che ci fanno parlare della possibilità solo per un terzo
dei bambini di ottenere l’anticipo, evidenziano che la mancanza di coper-

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 11 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Resoconto stenografico



tura è ancor più grave perché abbiamo tenuto conto esclusivamente della
disponibilità di insegnanti.

Questo intervento richiede però anche una diversa organizzazione de-
gli spazi, delle attrezzature e del lavoro degli insegnanti, nonché una loro
preparazione specifica. Infatti, avere alunni di due anni e sei mesi o di due
anni e quattro mesi è cosa molto diversa che avere bambini di tre anni.
Questo fa sı̀ che la carenza di risorse diventi molto grave, perché fornirà
una possibilità ad alcuni, soltanto ad una parte, ma non sappiamo neanche
a quali condizioni. Con questo anticipo si scardina la struttura della scuola
dell’infanzia, che è una scuola studiata per bambini dai tre ai sei anni.

Noi siamo contrari, per le modalità con cui ciò viene fatto. Avremmo
potuto essere favorevoli ad una sperimentazione seria, attuata corretta-
mente che, prima di qualunque previsione legislativa e successiva vendita
mediatica di questa opportunità, avesse invece provato davvero a speri-
mentare cosa rappresenti in concreto l’inserimento anticipato dei bambini
nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare.

Non bisognava predisporre questo intervento, prevedendolo all’in-
terno di una legge delega, senza aver previsto una copertura degli oneri
minimi, tale che quanto previsto costituisse davvero una possibilità offerta
a tutti e non solo ad alcuni (tra l’altro a macchia di leopardo, poiché di-
penderà dalle condizioni dei comuni e dalle scelte delle scuole). Per pro-
cedere bene in un settore del genere non era proprio il caso di scomodare
lo strumento legislativo; si sarebbe potuto invece avviare una sperimenta-
zione, sostenerla, supportarla, monitorarne i risultati: solo in seguito a ciò
un Governo serio avrebbe previsto l’ingresso anticipato a due anni e
mezzo e a cinque anni e mezzo.

Gli oneri ci sono già: non sono un’eventualità. Soltanto questa pic-
cola parte del provvedimento richiederebbe, nel triennio, risorse più di
tre volte superiori a quelle che avete stanziato. Quindi, cerchiamo almeno
di far corrispondere, in questo caso, la realtà ai fatti; prevediamo misure
che veramente si potranno attuare.

Questa legge determinerà, dunque, anche per un solo aspetto, nuovi e
maggiori oneri, quindi, almeno diamo la certezza che veramente saranno
previste risorse aggiuntive. Il vero problema è che fino ad oggi non ab-
biamo capito se sapete di dover investire tali risorse (ma io penso di
sı̀), dove pensate di prenderle e con quali modalità ritenete di poter garan-
tire – ripeto – anche un solo aspetto di ciò che è previsto in questo prov-
vedimento.

Il rischio è che si alimenti la speranza di varare provvedimenti senza
alcun costo, che so essere coltivata da molti: io vi assicuro che i costi ci
sono e sono tutti calcolabili. Sarebbe molto più serio dire che si è in grado
di fare qualcosa e che si intende farlo davvero, piuttosto che prevedere per
iscritto misure che poi non hanno possibilità di essere attuate e di
rappresentare cosı̀ un’opzione aggiuntiva per le famiglie.

Vi invitiamo – lo ripeto – ad avere maggior rigore nel rapporto tra le
norme che prevedete per iscritto e i costi che tali norme determinano, ap-
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provando su questo una modifica del provvedimento in esame per il bene
di tutti.

BRIGNONE (LP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRIGNONE (LP). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il
voto contrario all’emendamento in base alle due seguenti considerazioni.

In primo luogo, l’eventualità di una sperimentazione sull’ingresso an-
ticipato creerebbe davvero allievi di serie A e allievi di serie B. In se-
condo luogo, le considerazioni testé addotte dalla collega presuppongono
che coloro che si oppongono fermamente all’ingresso anticipato saranno i
primi ad avvalersi di tale possibilità, tanto è vero che dagli oppositori
viene già computato per intero il numero degli alunni che potranno avva-
lersi dell’ingresso anticipato, il che sta a dimostrare che una norma cosı̀
denigrata in fondo viene incontro alle aspettative delle famiglie.

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Prende la parola per dichiarazione di voto, senatore
Cortiana?

CORTIANA (Verdi-U). No, signor Presidente, per chiedere la veri-
fica del numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento...

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.
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PRESIDENTE. Senatore Cortiana, lei prima ha chiesto su questo
emendamento la verifica del numero legale che ha avuto luogo, rinun-
ziando a svolgere la dichiarazione di voto.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, ha ragione. Per quanto
concerne però la verifica del numero legale, chiedo che ogni collega
voti solo per sé perché non è accaduto cosı̀. Il Senatore segretario invece
di stare al telefono dovrebbe controllare!

PRESIDENTE. Senatore Cortiana, siamo stati molto attenti a verifi-
care che ognuno votasse per sé. Abbiamo controllato le luci e non ab-
biamo riscontrato tessere disattese. Comunque siamo in fase di votazione.

Metto ai voti l’emendamento 7.10, presentato dal senatore D’Andrea
e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.9.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, penso che l’intervento testé
fatto del senatore Brignone sia utile per confermare quanto sto per
esporre. Dire che coloro che si oppongono all’anticipo saranno i primi
ad avvalersi di tale possibilità, affermazione fatta con scandalo o con
una visione negativa di questa eventualità, si basa su due considerazioni
molto curiose. Cioè, prima di tutto, che noi come forze politiche parla-
mentari siamo i diretti interessati della norma in questione: ebbene, noi
stiamo parlando alle famiglie italiane e non dei nostri fatti personali.

Dico quindi e lo ripeteremo, che l’anticipo fatto in questo modo non
funziona. Ci sembra giusto e corretto dirlo; tuttavia, sperare da parte della
maggioranza che una nostra pronuncia in senso contrario porti ad abbas-
sare il numero di coloro che si avvarranno di questa facoltà mi sembra
cervellotico. Soprattutto ritengo che non sia questo l’atteggiamento cor-
retto per la stesura di una legge che si rivolge a tutti i cittadini italiani,
indipendentemente dalle posizioni politiche e dai partiti di appartenenza.

Quindi, se la maggioranza è convinta di quel che sta approvando, non
può fare il ragionamento che non tutti aderiranno e che la propaganda
contraria dell’opposizione aiuterà a centrare l’obiettivo all’interno dei li-
miti fissati: è un ragionamento che non regge.

Certo, che nell’area della maggioranza circoli questa idea è vero. L’e-
mendamento 7.9, che noi voteremo convintamente, tenta di ristabilire delle
certezze, di restituire alle ipotesi il tempo e il modo della certezza. Alla
Camera, sull’anticipo scolastico sono emerse posizioni interessanti dal
punto di vista degli ordini del giorno e quanto io sto dicendo ha un riscon-
tro nell’ordine del giorno dell’onorevole Luca Volontè, accolto dal Go-
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verno. Con tale atto di indirizzo la Camera impegna il Governo a graduare
il più possibile l’applicazione della norma riguardante l’iscrizione al primo
anno della scuola dell’infanzia e della scuola primaria, al fine di appre-
stare le condizioni necessarie, di carattere organizzativo ed economico,
per un regolare svolgimento dell’attività scolastica.

Accettare questo ordine del giorno significa riconoscere che non sus-
sistono, nella situazione data, le condizioni per il regolare svolgimento
dell’attività scolastica. Tant’è che un componente della maggioranza, forse
anche dietro pressione dei suoi elettori, ha invitato alla prudenza, antepo-
nendo le condizioni necessarie di carattere organizzativo ed economico
per consentire un regolare svolgimento dell’attività scolastica.

Il regolare svolgimento dell’attività scolastica, cari colleghi, dovrebbe
essere un dato; non si può pensare che una legge metta la scuola in con-
dizioni di funzionare irregolarmente se la norma non viene applicata in
modo quanto più possibile graduale. Siamo consapevoli del fatto che
sono questi i problemi delle famiglie e delle scuole; durante questi giorni
tutti noi stiamo ascoltando molte persone le quali notano confusione e in-
certezza, chiedendosi che cosa rappresenti questo testo e che cosa vera-
mente dia alla scuola.

Se il Governo accoglie un ordine del giorno della maggioranza che
invita a procedere quanto più adagio possibile, per evitare il rischio di
non garantire il regolare svolgimento dell’attività scolastica, occorrerebbe
riflettere maggiormente. Ascoltare quanto vi stiamo dicendo potrebbe es-
sere una cosa positiva per tutti, non per questa o quella parte politica, ma
per la scuola italiana e per le famiglie italiane. (Applausi dai Gruppi DS-U
e Mar-DL-U e del senatore Del Turco).

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, in precedenza avevo equi-
vocato, intendevo svolgere la dichiarazione di voto sull’emendamento 7.9,
che pure è coerente con il 7.10. Questi nostri interventi possono sembrare
acontestuali se non sono inseriti nel quadro di ciò che abbiamo detto la
scorsa settimana durante la discussione generale e l’illustrazione degli
emendamenti.

Siamo in terza lettura, perché la Camera è intervenuta su alcuni ele-
menti di natura economica e finanziaria del disegno di legge. Proprio con
quegli interventi la Camera ha confermato le preoccupazioni da noi solle-
vate in prima lettura qui in Senato.

Il comma 8 dell’articolo 7 – secondo il quale i decreti legislativi di
cui al comma 7, la cui attuazione determini nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore
dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie
– è paradossalmente una conferma che alla Camera, dove la Commissione
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bilancio è stata molto rigorosa, è stato riscontrato un problema di coper-
tura del disegno di legge. Anche il riferimento della collega Acciarini al-
l’ordine del giorno di cui è primo firmatario l’onorevole Volonté merite-
rebbe riflessioni. (Diffuso brusı̀o in Aula) Signor Presidente, sono abituato
dagli anni ’70 a parlare in assemblee convulse, ma il brusı̀o che sento alle
mie spalle e di fronte mi rende difficile proseguire l’intervento.

PRESIDENTE. L’Aula è molto piena oggi, grazie a Dio; invito i col-
leghi a ridurre le conversazioni e ad abbassare il tono di voce.

CORTIANA (Verdi-U). L’emendamento è molto semplice, propo-
nendo la sostituzione della parola «determini» con l’altra «determina»,
in coerenza con ciò che è stato detto finora.

È infatti certo che vi sarà un aumento di oneri per le casse dello Stato
con una riforma di questo tipo e con l’ingresso anticipato nella scuola.
Poiché la Camera ha introdotto una modifica che subordina l’attuazione
della riforma all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi di coper-
tura degli oneri, chiediamo che il Governo si metta sin d’ora nell’ordine
di idee che vi saranno oneri certi.

Allora, proprio per questo motivo, l’intervento del collega Brignone
mi sembra fuori luogo e – devo dire – poco rispettoso del tipo di opposi-
zione che abbiamo condotto anche in Commissione e di come abbiamo
argomentato rispetto a tutto questo, in particolare alle problematicità del-
l’anticipo stesso.

Pertanto, voteremo a favore dell’emendamento proprio perché il suo
contenuto è totalmente coerente con quel che abbiamo sostenuto sino ad
oggi. Ci sono oneri maggiori, non vi è alcuna certezza di copertura, tant’è
che la Camera subordina ad ulteriori provvedimenti legislativi ad hoc la
possibilità di dare conseguenza a questo tipo di anticipo.

Ciò detto, signor Presidente, chiedo la verifica del numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.9, presentato dal sena-
tore Cortiana e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.5.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, con l’emendamento 7.5, che
voteremo con convinzione, si è cercato di fare quel che il Governo non ha
voluto, cioè pensare a come potessero essere reperite le risorse necessarie
per questa legge; infatti – lo ripetiamo – riteniamo corretto dire che essa
ha un costo, e anche facilmente quantificabile.

Tra l’altro, ci preoccupa il fatto che saranno necessari ventiquattro
mesi per l’esercizio della delega e che non è chiaro dove saranno reperite
le risorse per la scuola. Quest’anno la finanziaria ha ridotto i fondi alla
scuola e vorrei che il Governo dicesse cosa pensa di poter fare per una
scuola alla quale ha tagliato – come è stato detto correttamente dalla se-
natrice Soliani – 2,1 miliardi di euro nel corso del triennio e alla quale sta
tagliando, pezzo per pezzo, i finanziamenti del Fondo per l’arricchimento
dell’offerta formativa, gli stanziamenti per l’edilizia scolastica (per la
quale sono state previste somme del tutto inadeguate e inferiori a quelle
rese disponibili dal Governo di centro-sinistra, malgrado i gravi eventi
che avevano fatto sperare e pensare ad una maggiore attenzione in questa
direzione) e quelli per il personale sia docente sia amministrativo, tecnico
e ausiliario.

È una scuola stremata, dal punto di vista delle risorse, quella su cui
cade – non si potrebbe usare un’espressione più corretta – questo testo,
che noi non chiameremo mai riforma, perché riforma non è; un testo
che comunque reca, in alcune sue parti, una serie di previsioni che com-
portano oneri. E allora, non penserete mica di reperire risorse con ulteriori
tagli alla scuola? Noi riteniamo che ciò non sia accettabile, e vogliamo
mettere in risalto questo aspetto in questo momento.

Il fatto che non vi sia nessun chiarimento da parte del Governo al
riguardo può veramente far temere che, in assenza di risorse, i decreti ven-
gano emanati con coperture reperite nell’ambito degli stanziamenti del
Ministero. Noi vi diciamo che non è possibile; non ve lo diciamo solo
noi, ma ve lo dice la scuola italiana, ve lo dicono tutte le organizzazioni
sindacali, di qualunque appartenenza politica, che hanno fatto conti pre-
cisi. Noi abbiamo citato la cifra globale, ma accanto ad ogni posta del Mi-
nistero è stato messo il segno meno e non il segno più.
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A questo punto, bisogna avere coraggio: se non si vogliono tagliare
ulteriormente i fondi del Ministero dell’istruzione (e dubito che altri Dica-
steri possano fare da Ministeri serventi nei confronti di quello della pub-
blica istruzione, cedendogli proprie risorse), è chiaro che dovrete pensare
ad aumentare le entrate. E allora, non è più giusto è più serio chiarire
quali potrebbero essere le ipotesi? Nell’emendamento 7.5 abbiamo cercato
di fare un calcolo – legandolo solo all’approvazione contestuale di prov-
vedimenti legislativi che recano maggiori entrate, in misura corrispondente
ai nuovi e maggiori oneri derivanti dall’esercizio della delega – ed ab-
biamo previsto un aumento delle aliquote relative ai redditi di capitale
fino al limite massimo del 18 per cento, e comunque in misura uniforme.

Al di là del contenuto tecnico (ed io sono convinta che da questo
punto di vista sia uno sforzo riuscito), l’emendamento 7.5 indica che la
strada non può essere quella della riduzione delle spese del Ministero del-
l’istruzione, altrimenti si pratica un ulteriore salasso ad un Dicastero già
sfinito dai tagli subiti sia l’anno scorso che quest’anno.

Chissà perché, ho sempre l’impressione che dietro al tema degli spre-
chi vi sia sempre una speranza: che siano tanti e cosı̀ ingenti da essere
quasi un luogo in cui si può pescare per attingere ricchezza. Anche per
la mia esperienza personale, ritengo non si possa negare – bisogna essere
onesti e seri – che ci può essere ancora qualche fattore di spreco su cui
intervenire. Vi dico però sinceramente che la strada che avete percorso
non è comunque corretta, perché state tagliando proprio quelle risorse –
sia umane che finanziarie – che vogliono dire qualità della scuola. In
ogni caso, ritengo che, complessivamente, non ci sia nessun rapporto tra
quelle che possono anche essere delle doverose economie da realizzare
in un Ministero e la necessità di risorse, di finanziamenti, che l’anticipo
scolastico può comportare.

Vi accingete poi a dividere precocemente gli allievi tra quelli che
vanno nella scuola e quelli che vanno nella formazione professionale. An-
che questo non ci trova assolutamente d’accordo: è una selezione precoce.
Voi sostenete che i due canali hanno pari dignità e che la pari dignità è
dovuta al fatto che vi sono «passerelle» per transitare dall’uno all’altro
(per cui, pur iscrivendosi alla formazione professionale a tredici anni, a
quindici si può passare, ad esempio, ad un liceo classico o tecnologico).

Il Ministro sostiene – compare sempre dappertutto dicendolo – che
questo passaggio si può compiere tranquillamente. Credo che tutti sappiate
che per passaggi di questo tipo occorre una preparazione; lo dico sia in un
senso che nell’altro, non voglio creare una gerarchia e sostenere che oc-
corrono una preparazione ed un sostegno diversi solo per passare dalla
formazione professionale al liceo e non viceversa.

Ci sarà in entrambi i casi la necessità di un intervento, che chiara-
mente ha un costo: sono ore di lezione, di interventi a sostegno di quel
ragazzo o di quella ragazza che compie questo passaggio o si orienta
verso un percorso di studi che aveva pensato di non seguire.

Come potete dire che hanno pari dignità e non prevedere una lira per
rendere effettive queste «passerelle»? Chi pensate di poter illudere? Forse
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il ragazzo che pensa che la famiglia gli possa pagare le lezioni private di
matematica, italiano, lingua straniera, latino, greco: ciò che è necessario
per passare, ripeto, da un canale all’altro (e si potrebbero fare esempi an-
che per il passaggio dalla formazione professionale al liceo).

Circa l’anno integrativo, vi rendete conto di cosa vuol dire prevedere
l’accesso all’università dopo quattro anni di formazione professionale? In-
fatti, o la snaturate, e allora non è più quello che deve essere, oppure do-
vete tener conto che non è un sistema di istruzione, è altro: addestra, pre-
para al mondo del lavoro.

Dopo quattro anni di formazione professionale, con un anno integra-
tivo di cui non prevedete le caratteristiche e non dite come sarà organiz-
zato e finanziato, pensate di poter mandare le persone all’università senza
abbassare il livello degli studi? Oppure pensate che anche questo – poichè
faremo propaganda contro – nessuno lo vorrà fare? In sostanza, tutte le
vostre scelte e la filosofia di questa legge si fondano sulla speranza che
nessuno le dia attuazione pratica per questi aspetti. Ebbene, non solo ho
condotto una battaglia contro queste idee – che non sono le nostre idee,
la nostra visione della scuola – ma conduco oggi una battaglia anche con-
tro il fatto che quanto è scritto in questa legge è inattuabile nei suoi aspetti
più significativi, perché non ci sono le risorse necessarie.

Vi chiediamo quindi, anche in questo caso, di accogliere un emenda-
mento – il 7.5 – che prevede nuove entrate. Abbiamo infatti in mente un
piano di investimenti come quello indicato in un ordine del giorno (che
del resto in Commissione mi ricordo che, con tanta soddisfazione, qual-
cuno dei rappresentanti della maggioranza aveva fatto votare, e ne era
fiero) in cui si parlava – in termini di vecchie lire – di stanziamentii
che andavano da 15.000 a 19.000 miliardi per la scuola, mentre nel testo
sono previste cifre da 12.731 a 66.198 migliaia di euro. Insomma, siamo
veramente troppo lontani dal dire che stiamo facendo comunque, indipen-
dentemente dalle posizioni politiche, un lavoro istituzionale serio, che ab-
bia un significato per la scuola italiana.

Come è stato detto da molti di noi...

PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice Acciarini.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, mi sto avviando alla conclu-
sione. Qui, come dicevo, si sta facendo un gigantesco ordine del giorno.
(Applausi del senatore Bedin).

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, in coerenza con quanto ho
detto prima e con il dibattito svoltosi in Commissione, ribadisco che lo
spirito che ci ha guidati – come Ulivo e centro-sinistra tutto – in questa
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terza lettura del testo è stato comunque quello di una riduzione del danno:
cioè, data una legge che non condividiamo, facciamo almeno in modo che
stia in piedi.

Già in sede di esame delle questioni pregiudiziali avevamo sollevato
alcune questioni di coerenza sull’efficacia dei singoli commi dell’arti-
colo 7.

L’emendamento 7.5 di cui sono primo firmatario, vedrà il nostro voto
favorevole, principalmente per due motivi: il primo è la coerenza con il
quarto comma dell’articolo 81 della Costituzione, che prevede contestua-
lità tra obiettivi prefissati e relativi mezzi finanziari di copertura; il se-
condo è proprio per quanto ha sostenuto la collega Acciarini: noi ci pre-
occupiamo, avendo la certezza che ci sarà un aumento degli oneri (per
quello prima avevamo parlato dei termini), di definire almeno dei criteri,
degli indirizzi per reperire i mezzi per farvi fronte.

Quindi, non proponiamo un intervento di tipo demagogico per mezzo
di emendamenti, dicendo in termini assoluti quanto occorrerà prevedere;
non facciamo un giochino di cifre al rialzo, ma indichiamo dei criteri. Ab-
biamo individuato un criterio possibile nell’aumento, fino ad un limite
massimo del 18 per cento e comunque in misura uniforme, delle aliquote
relative ai redditi di capitale.

In questo modo, fuor d’ogni demagogia, abbiamo individuato una
chiave certa per reperire tali mezzi, nella misura che sarà necessaria (ab-
biamo fissato anche un tetto massimo ed è evidente che là dove occorre-
ranno risorse inferiori la percentuale dell’aliquota si abbasserà).

Per tale motivo, abbiamo sostenuto e sosteniamo con serenità il no-
stro ruolo di opposizione, in Commissione come in Aula. Non abbiamo
fatto nulla di ostruzionistico o strumentale e sul merito interveniamo nei
termini anzidetti.

Viceversa, cara Valentina Aprea, prima o poi, con i decreti legislativi
di attuazione, dovrete per forza trovare qualcosa che abbia coerenza ai fini
della copertura, altrimenti non potrete coprire quegli oneri che – a nostro
avviso con certezza, a vostro avviso sarà da vedere – si manifesteranno.

Per tali motivi, sSignor Presidente, annunzio il nostro voto favorevole
sull’emendamento 7.5, sul quale chiediamo la verifica del numero legale
(Commenti dal Gruppo AN).

* D’ANDREA (Mar-DL-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANDREA (Mar-DL-U). Signor Presidente, onorevole Sottosegreta-
rio, colleghi, noi stiamo insistendo molto su questi aspetti di carattere fi-
nanziario perché, come abbiamo avuto modo di dire in sede di discussione
generale, essi sono in realtà la cartina di tornasole della volontà del Go-
verno di procedere o meno ad un rilancio e ad un potenziamento del si-
stema pubblico nazionale di istruzione e quindi della possibilità di porre
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mano all’attuazione della proposta di riforma, cosı̀ come viene sottoposta
al voto del Senato.

In sede di espressione del parere sull’emendamento 7.2 (richiamo
questo emendamento giacché è di contenuto assai simile a quello di cui
si tratta), il presidente Asciutti eccepı̀ che cosı̀ formulato esso toglieva
al Parlamento la possibilità di pronunciarsi di nuovo sul collegamento
tra i decreti legislativi e le risorse finanziarie di cui essi avevano bisogno
per l’attuazione.

L’emendamento 7.5 non presenta quello che secondo il presidente
Asciutti sarebbe un difetto, poiché in questo caso si chiede di sottoporre
la possibilità di varare il decreto legislativo alla adozione contestuale di
un provvedimento legislativo che disponga di nuove entrate.

Queste ultime vengono indicate attraverso l’utilizzazione del mecca-
nismo del livellamento delle aliquote fiscali al 18 per cento, secondo una
posizione che abbiamo espresso anche in sede di discussione della delega
fiscale, non ritenendo realistica l’ipotesi di un ulteriore abbassamento, ma
ritenendo abbastanza realistica l’ipotesi di un livellamento al 18 per cento.
I maggiori introiti che deriverebbero da questa operazione potrebbero con-
sentire di finanziare gli interventi onerosi, e non possono non essere tali,
previsti dalla riforma proposta.

Esprimiamo quindi il nostro voto favorevole all’emendamento pro-
prio per l’impostazione di carattere metodologico che esso rappresenta e
manifesta. Come ha affermato il collega Cortiana, non si tratta di un
emendamento di tipo ostruzionistico. Certo, ci rendiamo conto che in
sede di terza lettura è difficile da parte della maggioranza accogliere
una proposta di modifica di questo tipo, anche se –riflettendoci bene –
qualora un emendamento di questo tipo venisse accolto essa perderebbe
oggi qualche settimana che riguadagnerebbe però, con gli interessi, in
una fase successiva.

Inevitabilmente, infatti, se si vorranno adottare decreti legislativi cre-
dibili ci sarà bisogno di risorse finanziarie di sostegno, che attraverso que-
sta strada già metteremmo in qualche modo a disposizione.

Io credo, signor Presidente, che dovremmo votare a favore dell’emen-
damento 7.5, anche per evitare il rischio di continuare a rimestare tutta la
materia finanziaria nel piccolo paiolo delle risorse disponibili per la
scuola. Avevamo sperato che il Ministro dell’istruzione approfittasse del
fatto che in questo ramo del Parlamento fosse in discussione solo la parte
finanziaria della riforma per rivolgere un appello al Senato a sostenerla
nei confronti del Governo, al fine di prevedere più risorse a disposizione
della scuola. Ciò non è accaduto e il Ministro non ha neanche detto quali
risorse alternative ritenga di poter utilizzare per finanziare questa impe-
gnativa parte della riforma.

Ci troviamo, quindi, in una strana condizione: mentre approviamo la
riforma, uno dei quotidiani finanziari di più grande diffusione – tra l’altro,
di solito molto preciso – rifà i conti relativamente a un’altra misura scel-
lerata (consentitemi di usare questo termine, anche se non intendo espri-
mere un giudizio di qualità) che discende da una finanziaria precedente.
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Mi riferisco al decreto taglia classi, attraverso il quale si sono riformulati
gli organici.

È paradossale che, nel momento in cui il Senato sta discutendo nella
Commissione competente la legge sui piccoli comuni, ci troviamo a met-
tere in moto un meccanismo che riduce la presenza del sistema scolastico
sul territorio delle aree più deboli, nelle quali ci sarebbe bisogno di un’at-
tenzione maggiore, addirittura di compensazione, per quanto riguarda l’or-
ganizzazione del servizio pubblico scolastico.

Ecco quindi la carenza di organici, le scuole che chiudono o che si
avviano ad una chiusura malinconica, per cui i genitori già da oggi deci-
dono di non fare la preiscrizione dei propri figli per evitare di farli trovare
in una scuola che magari non avrà i mezzi sufficienti per andare avanti.
Noi vogliamo ridurre, interrompere questa precarietà con l’emendamento
che abbiamo presentato.

Se dovessi sintetizzare il mio pensiero con uno slogan, direi che il
Governo, invece di regolarizzare la posizione dei precari, ha precarizzato
l’intera scuola con una politica economica di sostegno del tutto incon-
gruente ed irrazionale, che non risponde né alle esigenze della scuola di
oggi, né alle possibilità di espansione della scuola di domani.

Per tali motivi, riteniamo di dover votare a favore dell’emendamento
7.5. (Applausi dal Gruppo Mar-DL-U e del senatore Morando).

BRIGNONE (LP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRIGNONE (LP). Signor Presidente, dichiaro il mio voto contrario
sull’emendamento 7.5, perché alcuni argomenti addotti dall’opposizione
mi paiono posti in modo improprio.

Per esempio, la non certezza che una scuola rimanga aperta non di-
pende da altro se non dai parametri dimensionali, che non sono stati in-
ventati da questa maggioranza, bensı̀ dal precedente Governo nell’ambito
di un provvedimento di razionalizzazione scolastica al quale peraltro ab-
biamo dato un contributo migliorativo.

La senatrice Acciarini ha addotto altre motivazioni, riferendosi, ad
esempio, al costo dei passaggi dalla formazione professionale all’istru-
zione e viceversa. Quello delle «passerelle» era un problema che esisteva
già, vigente la legge n. 30 del 2000. Allora, nonostante l’avessi domandato
con molta insistenza, non ero riuscito a venire a capo nemmeno della
competenza relativamente alla certificazione dei crediti acquisiti, per
esempio nel campo della formazione professionale. Pare che fossero addi-
rittura addossati alle amministrazioni provinciali.

Ora, è evidente che la preparazione per le lacune degli allievi che
emergono è a carico della scuola ricevente, ma in questo momento nes-
suna scuola potenzialmente ricevente può quantificare quale potrebbe es-
sere l’utenza interessata. Quindi, non si può quantificare una copertura fi-
nanziaria.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 22 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Resoconto stenografico



Piuttosto, la questione dell’anno integrativo deve essere posta più
concretamente; mi pare però che questo provvedimento già apporti miglio-
ramenti e correzioni rispetto alla situazione precedente del cosiddetto anno
propedeutico per i corsi quadriennali, che dà diritto all’accesso all’univer-
sità. In quel caso, l’anno propedeutico era davvero lasciato alla totale di-
screzione delle scuole che lo gestivano. (Applausi dal Gruppo LP e dei
senatori Nessa e Carrara. Congratulazioni).

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta, precedentemente avanzata dal senatore Cortiana, risulta appoggiata dal
prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.5, presentato dal sena-
tore Cortiana e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.18.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, voteremo con molta convin-
zione a favore dell’emendamento in esame, che abbiamo presentato.

Esso tenta di recuperare alcune dimensioni della scuola che sono
state trascurate sia dalla finanziaria di quest’anno sia da quella dell’anno
scorso, ma soprattutto che rischiano in certi casi di essere cancellate dalla
legge, quando entrerà in vigore.

Chiediamo che nel provvedimento siano previste «disposizioni nor-
mative che prevedano lo stanziamento delle necessarie risorse finanziarie
anche al fine di rifinanziare il Fondo per l’offerta formativa di cui alla
legge 18 dicembre 1997, n. 440, e al fine di garantire la continuità dei fi-
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nanziamenti per i libri di testo di cui alla legge 20 gennaio 1999, n. 9». Si
tratta di due questioni molto precise.

Nel Fondo per l’offerta formativa confluisce la risorsa dell’autono-
mia. Spesso ho detto che se si crede di aver adottato l’autonomia –
come abbiamo fatto – con le norme e i regolamenti necessari a procedere
in questo senso, ogni anno (lo si può verificare dal fatto che la data del
1997 coincide con l’autonomia scolastica prevista dalla legge Bassanini)
vanno previste risorse a cui la scuola può attingere, appunto, per adattare
la propria offerta formativa nel modo migliore al territorio e agli alunni.

Sinceramente credevo che questo Fondo per l’offerta formativa
avrebbe rappresentato una sorta di consegna da un Governo all’altro. Pen-
savo davvero che questo potesse costituire uno degli elementi su cui ve-
rificare concretamente l’atteggiamento bipartisan; altrimenti, sono chiac-
chiere che possiamo fare tutti.

In questo caso, invece, devo notare che il Fondo per l’offerta forma-
tiva, che era di 258 milioni di euro nel 2001, è sceso a 238 milioni di euro
nel 2002; è poi diminuito ulteriormente a 214 milioni di euro nel 2003 e
arriverà a 198 milioni di euro nel 2004.

Sinceramente non capisco neanche con quale volontà di innovare ab-
bia partecipato l’esponente che siede nei banchi del Governo. Constatiamo
che il Ministro è assente, ma apprezziamo che la sottosegretario Aprea sia
sempre presente; abbiamo quindi un interlocutore costante che ha parteci-
pato al dibattito sull’autonomia scolastica talvolta anche non condivi-
dendo, come è naturale, alcune nostre impostazioni e chiedendo a volte
più autonomia. La sottosegretario Aprea è una delle persone che ha più
esaltato l’autonomia, però mi dispiace dire che quando si fa parte di un
Governo che opera simili tagli, sottosegretario Aprea, c’è qualcosa che
non va. È facile, infatti, dire che si vuole concedere di più quando in
realtà si sta restringendo.

Chiediamo quindi che abbiate chiaro questo collegamento, anche per-
ché un altro colpo grave sarà inferto – e su questo interverrò successiva-
mente – quando parleremo dell’abrogazione della legge n. 9 del 1999 sul-
l’elevamento dell’obbligo scolastico.

Questa legge non sarà la perfezione, caro collega Brignone, ma in
questo modo tornate indietro. Dal momento in cui sarà pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale ed entrerà in vigore il testo che è oggi al nostro esame,
la legge n. 9 del 1999 sarà abrogata e quindi, di fatto, l’obbligo scolastico,
anziché essere fissato in 9 anni (che non erano forse la perfezione), ritor-
nerà a 8 anni. Francamente bisognerebbe capire che idea avete della
scuola.

La legge n. 9, tra l’altro, proprio perché conscia della delicatezza che
comporta chiedere più scuola per tutti, come noi facciamo, stabiliva al
comma 3 dell’articolo 1 che nell’ultimo anno dell’obbligo d’istruzione,
in quel nono anno che voi cancellate (potevano essere 10, ed era anche
previsto a regime, ma comunque è pur sempre meglio 9 anni piuttosto
che 8), le istituzioni scolastiche – e di nuovo si parla di autonomia, si-
gnora Sottosegretario – prevedessero sia iniziative formative sui principali
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temi della cultura, della società e della scienza contemporanee, volte a fa-
vorire l’esercizio del senso critico dell’alunno (ricordo a tale proposito il
lavoro comune svolto in Commissione con il senatore Dalla Chiesa e que-
sta parte che sto richiamando era oggetto di un suo emendamento accet-
tato dal Governo, allora più flessibile dell’attuale nei confronti della oppo-
sizione), sia iniziative di orientamento al fine di combattere la dispersione,
di garantire il diritto all’istruzione e alla formazione, di consentire agli
alunni scelte più confacenti alla propria personalità e al proprio progetto
di vita e di agevolare, ove necessario, il passaggio dall’uno all’altro degli
specifici indirizzi della scuola superiore.

Qui sta – a mio avviso – l’altro errore: i passaggi ci saranno sempre,
ma un conto è passare da una scuola all’altra (ad esempio, dal liceo scien-
tifico all’istituto tecnico oggi, e domani dal liceo scientifico al liceo tec-
nologico), un altro invece è l’operazione che state proponendo, quella cioè
di canalizzare precocemente l’allievo nella formazione professionale, che
non è scuola, è cosa diversa.

Io non ho nulla contro la formazione professionale, ma – ripeto – si
tratta di altro rispetto alla scuola. La formazione professionale deve essere
diversa, altrimenti non può svolgere la sua funzione e viene snaturata, è
altro, è un addestramento al lavoro che deve avere i caratteri della flessi-
bilità e della diversa organizzazione del lavoro e che quindi non può es-
sere confusa con la scuola. Questo è il punto sul quale bisognerebbe
capirsi.

Ho voluto citare il comma 3 dell’articolo 1 della legge n. 9, arrivato
ormai quasi alla fine della sua vita, per dire che non avrà avuto una vita
gloriosa ma certamente sopprimerlo è una grave responsabilità per il Go-
verno, perché toglie qualcosa. Non era la perfezione, ripeto, ma dava qual-
cosa agli allievi della scuola italiana ed accanto a questo comma sono
sempre state riportate cifre e interventi.

Spiegherete voi, domani, ai cittadini italiani perché avete cancellato
tutto questo. (Applausi dal Gruppo Mar-DL-U).

BRIGNONE (LP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRIGNONE (LP). Signor Presidente, la questione dell’obbligo for-
mativo è strettamente connessa con la questione irrisolta dell’accredita-
mento dell’elevamento dell’obbligo scolastico; la questione degli istituti
accreditati per l’assolvimento dell’elevazione dell’obbligo è stata risolta
male e con molto ritardo e credo debba essere riaffrontata.

Quanto poi alla questione del finanziamento del Fondo per l’offerta
formativa dichiaro, a titolo puramente personale, la mia astensione. La vi-
cenda dell’offerta formativa ha subı̀to alti e bassi collegati anche ad alti e
bassi dell’autonomia scolastica; soltanto un anno ci fu un finanziamento
veramente significativo.
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Avrei voluto che in passato il finanziamento dell’offerta formativa si
accompagnasse alla revisione dei fondi perequativi, misura che non mi ri-
sulta sia mai stata adottata. Siccome credo nell’autonomia scolastica e
nella necessità di finanziare l’offerta formativa, anche perché sono stato
relatore di un provvedimento al riguardo in Commissione, mi asterrò a ti-
tolo puramente personale sull’emendamento.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.18, presentato dalla
senatrice Pagano e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.16.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, l’emendamento 7.16 si ricol-
lega alle considerazioni precedentemente svolte, riferendosi in particolare
al finanziamento relativo alla gratuità dei libri di testo.

Non comprendo come non ci si renda conto che si stanno sottraendo
risorse. Apprezzo il senatore Brignone il quale ha dichiarato la sua asten-
sione nella votazione dell’emendamento precedente, a cui non si è sentito
di fare il pollice verso perché ha riconosciuto il fondamento delle nostre
osservazioni.

Anche l’emendamento 7.16 dovrebbe registrare un atteggiamento
analogo. Quanto è oggi in vigore non sarà la perfezione, ma da ora in
poi per l’ultimo anno, cioè il nono, i ragazzi, che non avranno più l’ob-
bligo di andare a scuola, perdono il finanziamento per i libri di testo.

La Costituzione all’articolo 34 prevede che l’istruzione è obbligatoria
per un minimo di otto anni. Quando i Padri costituenti dettarono tale pre-
visione pensavano probabilmente che la Repubblica, molto rapidamente,
avrebbe dato di più alle ragazze e ai ragazzi italiani. Ci sono voluti molti
anni per dare qualcosa in più, ma adesso ci stiamo pentendo e torniamo
indietro. Alla caratteristica dell’obbligatorietà del nono anno si collegava
anche la disponibilità di libri di testo gratis.

Questo non avverrà più: si sottraggono ulteriori risorse che finiranno
ad altre destinazioni, considerato che il ministro Tremonti pone una certa
attenzione a questa materia: 100 milioni di euro sono sottratti alle ragazze
e ai ragazzi italiani che per quell’anno – ripeto – non avranno più il diritto
a libri di testo gratuiti. Quest’anno è vuoto di risorse non solo per i libri di
testo, ma anche per le attività. Adesso un ragazzo può terminare di fatto il
suo percorso di istruzione e formazione a 14 anni. Questo avverrà, colle-
ghi, dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del testo in esame, il
resto sono parole.

Voi sapete che nell’anno precedente all’ingresso nel mondo del la-
voro i ragazzi sono abbandonati a se stessi, non hanno più un percorso
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di formazione certo e obbligatorio, con le conseguenze di natura econo-

mica che è necessario prevedere. Quando è stata prevista l’abrogazione

della legge n. 9 del 1999, che il Governo avrebbe potuto valorizzare se

non fosse stato preso da quella che io chiamo «furia abrogativa», non ci

si è resi conto che si stavano sfilando risorse al settore di cui il Ministro

proponente è il massimo dirigente.

Quindi, trovo l’episodio molto grave e ritengo veramente che le argo-

mentazioni che stiamo esponendo – capisco la disattenzione generale –

non siano ostruzionistiche. Penso davvero che dobbiamo dare voce a

questi problemi: è nostro dovere.

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare per dichiarazione di

voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, con il voto favorevole a

questo emendamento vogliamo segnalare un paio di questioni.

La prima è la coerenza con il provvedimento sulla gratuità dei libri di

testo, che fortemente avevamo voluto nella scorsa legislatura come Verdi.

In coerenza con quanto ha detto la collega Acciarini prima, vorrei ricor-

dare che già allora, in una epoca di ristrettezze economiche, quello era

considerato un primo allargamento. Si partiva dai libri di testo, ma si par-

lava anche della possibilità di corsi teatrali, di cinematografia, di Internet.

Si trattava di un inizio, per noi molto significativo.

Qui oggi, come è stato detto, si torna indietro; ma c’è un altro ele-

mento. Anche laddove si verificassero eventuali condizioni di non ristret-

tezza di fondi, con l’abrogazione della legge n. 9 del 1999 verrebbe a

mancare il riferimento normativo per poterli eventualmente impegnare.

È il paradosso che si viene a determinare con questo tipo di legge e

che abbiamo già sottolineato anche in Commissione al Governo e ai col-

leghi della maggioranza.

Non è stata prevista una norma transitoria, di raccordo, mentre si

abrogano leggi intere. Si tratta di un problema molto grave che ricadrà

sulle spalle e sulla pelle sia della scuola dell’autonomia sia degli studenti,

che non soltanto non usufruiranno di un’estensione dell’offerta formativa,

ma saranno costretti a fare dei passi indietro, anche laddove ci fosse in-

vece la volontà di agire diversamente.

Eventualmente, occorrerà un altro disegno di legge per consentire una

copertura normativa, laddove ci fossero le risorse e si volesse investire sui

libri di testo gratuiti o su altre questioni che prima richiamavo.

Per questo motivo, voteremo a favore dell’emendamento in modo

convinto. Chiedo inoltre la verifica del numero legale.
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Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.16, presentato dalla
senatrice Franco Vittoria e da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.13.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, noi stiamo ponendo il pro-
blema delle risorse, sul quale c’è in questo momento nella scuola italiana
una forte apprensione, di cui riteniamo nostro dovere farci interpreti, pro-
prio perché il complesso delle norme, cioè le precedenti finanziarie, sono
state tutte di tagli.

Vi ricordo che quest’anno, per la prima volta in anni recenti, il Mi-
nistero della pubblica istruzione ha un meno nel proprio stato di previ-
sione: meno 300 milioni di euro. Inoltre, gli effetti di tutto questo sono
stati esaltati ulteriormente dal fatto che il decreto taglia-spese è interve-
nuto pesantemente, proprio in chiusura dell’anno finanziario precedente,
e sta dispiegando i suoi effetti anche in questo esercizio finanziario, per
cui le scuole sono in gravissime difficoltà anche sotto il profilo delle spese
correnti.

Prima vi ho parlato degli interventi di qualità, perché certamente que-
sto è quello che ci interessa; ma ci sono anche nella scuola tante piccole
spese e tante necessità che devono essere comunque oggetto di interesse e
di adeguata previsione di risorse.

Ebbene, posso dirvi che in questi giorni le scuole sono in difficoltà
anche da questo punto di vista, ed il Sottosegretario lo sa. A causa del de-
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creto taglia-spese, ci sono scuole che hanno subı̀to tagli che impediscono
loro anche l’ordinaria amministrazione. Questo è un richiamo di ordine
generale – mentre in precedenza abbiamo fatto dei richiami specifici –
perché il Fondo sia finanziato; altrimenti, di parole sull’autonomia scola-
stica se ne possono dire tante, senza però dare alla scuola quel minimo di
strumenti necessari per andare avanti. (Applausi del senatore Bedin).

PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione dell’emendamento
7.13.

CORTIANA (Verdi-U). Chiediamo la votazione nominale con scruti-
nio simultaneo, mediante procedimento elettronico.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Cortiana, ri-
sulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento
elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Comunico che da parte del prescritto numero di sena-
tori è stata chiesta la votazione nominale con scrutinio simultaneo, me-
diante procedimento elettronico, dell’emendamento 7.13, presentato dalla
senatrice Acciarini e da altri senatori.

Indı̀co pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, me-
diante procedimento elettronico.

I senatori favorevoli voteranno sı̀; i senatori contrari voteranno no; i
senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Il Senato non approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.14.

* D’ANDREA (Mar-DL-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANDREA (Mar-DL-U). Signor Presidente, l’emendamento 7.14
cerca di rimediare, nella forma possibile in questa fase della procedura
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di approvazione del disegno di legge, al vuoto che si verrà a determinare
con l’abrogazione della legge n. 9, che è disposta dal medesimo articolo, e
che farà venir meno la base giuridica e la disponibilità delle risorse finan-
ziarie per alcune materie che hanno a che fare con la vita ordinaria degli
istituti scolastici autonomi ed anche per alcune materie che noi avevamo
concepito nel disegno precedente come strategicamente complementari al
rilancio dell’offerta formativa, quali quelle connesse in parte al diritto allo
studio (è stato già ricordato tutto quello che è relativo alla distribuzione
dei libri di testo).

Ora, noi riteniamo che si determini una condizione di particolare dif-
ficoltà, con l’abrogazione della legge n. 9 del 1999, e per questo solleci-
tiamo ancora il Governo all’adozione di un provvedimento urgente che noi
già indichiamo, con quest’emendamento, nella forma che potrebbe avere,
almeno per quello che riguarda la continuità dei finanziamenti per il di-
ritto allo studio, pur sapendo che, qualora si approvasse questa legge e an-
che qualora si approvasse quest’emendamento, vi sarebbe ugualmente una
fase di vuoto per la disposizione che la legge contiene e che deriva dal-
l’improvvida decisione di cancellare con un colpo di spugna la legge n.
9 del 1999 e la legge n. 30 del 2000, come se fossero delle escrescenze
da amputare rispetto al corpo sano della scuola e non delle risorse da uti-
lizzare per il rilancio dell’offerta formativa e del sistema pubblico di
istruzione.

Noi quindi invitiamo i colleghi senatori a votare a favore di que-
st’emendamento, come degli altri dello stesso tenore, proprio con l’idea
di rendere più impegnativa, per l’ulteriore iter della riforma, la possibilità
di utilizzazione di finanziamenti che non determinino carattere di discon-
tinuità nell’offerta formativa e nel sostegno del diritto allo studio.

Noi crediamo (l’abbiamo già detto in sede di discussione generale)
che l’aver scelto la strada di sostituire all’obbligo scolastico previsto dalla
Costituzione un insieme di misure per ora incerte e che potrebbero avere
anche il risultato di eludere quel riferimento all’obbligo scolastico, comun-
que richieda una dotazione di risorse finanziarie sostenuta per poter con-
siderare credibile l’azione che si va a proporre, e queste risorse finanziarie
hanno anche a che fare con queste materie relative al diritto allo studio
richiamate dalla legge n. 9 del 1999 (la senatrice Acciarini ci si è a lungo
soffermata nei suoi interventi precedenti).

Noi insistiamo per il voto favorevole su quest’emendamento 7.14,
con l’idea di evitare alla scuola ulteriore arretramento e anche con l’idea
di evitare che magari al Ministro del tesoro venga in mente di trasferire
anche i risparmi cosı̀ ottenuti al di fuori dell’area delle rubriche di bilancio
del Ministero dell’istruzione e dell’università, come mi pare stia acca-
dendo per i risparmi conseguiti dalla finanziaria, laddove le risorse libe-
rate con il decreto «salva-deficit», anziché l’essere utilizzate per materie
di competenza del Ministero dell’istruzione e dell’università, finiranno
inevitabilmente con l’essere utilizzate magari per sostenere alcune spese
straordinarie che si vanno a realizzare.
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Allora, il nostro fermo invito, con l’approvazione di quest’emenda-
mento, è di evitare che ciò accada e quindi di evitare ulteriori sofferenze
alla scuola italiana, agli istituti scolastici autonomi e a coloro che dalle
misure di sostegno del diritto allo studio si attendono di poter in qualche
modo mettersi alla pari con gli altri più fortunati, essendo le misure del
diritto allo studio di importanza strategica nella vita e nello sviluppo della
scuola nazionale.

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Chiediamo la votazione nominale con scruti-
nio simultaneo, mediante procedimento elettronico.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Cortiana, ri-
sulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento
elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Comunico che da parte del prescritto numero di sena-
tori è stata chiesta la votazione nominale con scrutinio simultaneo, me-
diante procedimento elettronico, dell’emendamento 7.14, presentato dalla
senatrice Acciarini e da altri senatori.

Indı̀co pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, me-
diante procedimento elettronico.

I senatori favorevoli voteranno sı̀; i senatori contrari voteranno no; i
senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

Il Senato non approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.15.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, l’emendamento 7.15, che
chiediamo all’Aula di approvare, vuole inserire nel testo una parola che
ci sembra assai importante: «continuità».

Vedete, la volontà di migliorare e di cambiare è giusto che sia nelle
aspirazioni di ogni forza politica nel momento in cui giunge al governo di
un Paese. Ritengo questo un atteggiamento naturale della democrazia, cosı̀
come è prevedibile che nell’alternarsi delle forze politiche al governo del
Paese (anche questo naturale in una democrazia) vi siano diversi orienta-
menti, diversi indirizzi di politica scolastica, come di altri tipi di politiche.
Tuttavia, ci lascia assai perplessi il fatto che in questo atteggiamento di
mutamento, di trasformazione – che noi non condividiamo, anzi che rite-
niamo un passo indietro – vi sia un’assoluta disattenzione per gli effetti
che questi stop bruschi che state imponendo a leggi vigenti possono pro-
curare alla scuola.

La parola «continuità» contenuta nel testo del nostro emendamento
ha proprio questo valore: voler garantire la prosecuzione di qualcosa in
atto e soprattutto di continuare a finanziare il diritto allo studio.

Come ha ben detto poc’anzi il collega D’Andrea, ciò che accadrà è
davvero preoccupante, in quanto al concetto di obbligo di istruzione,
che è un principio costituzionale, questo testo sostituisce qualcosa di estre-
mamente fumoso. Non faccio questa affermazione tanto per fare una bat-
tuta, ma perché, colleghi, il testo è realmente fumoso. Basta leggere la
parte concernente questo aspetto, là dove si afferma: «È assicurato a tutti
il diritto all’istruzione e alla formazione per almeno dodici anni» – e que-
sto farebbe pensare a chissà quale estensione, a qualcosa comunque di di-
verso – «o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il di-
ciottesimo anno di età (...)».

Peccato però che subito dopo si affermi: «Nei termini anzidetti di di-
ritto all’istruzione e formazione e di correlativo dovere viene ridefinito» –
questo è molto grave perché non ci sembra accettabile che con legge or-
dinaria si ridefinisca la Costituzione – «ed ampliato l’obbligo scolastico di
cui all’articolo 34 della Costituzione (...)».

Ecco poi la chicca, la perla di tutto il ragionamento: «L’attuazione
graduale del diritto-dovere predetto è rimessa ai decreti legislativi (...)».
Aggiungiamo che stiamo votando una modifica che la Commissione bilan-
cio della Camera ha voluto, con cui si stabilisce che prima dell’adozione
di ogni decreto legislativo sarà necessario un provvedimento legislativo
che assicuri la relativa copertura finanziaria (e spero che nessuno oserà so-
stenere, ma sono certa in questo senso della serietà del Governo, che l’at-
tuazione del diritto-dovere all’istruzione, cosı̀ come la definite, sia a costo
zero). Quindi, voi cancellate una legge vigente, che era nata con la propria
copertura finanziaria e che prevedeva dei fondi, e sostituite ad essa il rin-
vio, cioè il nulla. Si attuerà gradualmente attraverso i decreti, ma questi
ultimi, per poter essere emanati, hanno bisogno di un provvedimento legi-
slativo che garantisca le risorse necessarie.

Mi sembra abbastanza evidente ciò che sta avvenendo: state abbas-
sando l’obbligo scolastico e quindi, di fatto, non garantite il diritto allo
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studio. Quando questo testo sarà approvato, si potrà smettere di andare a
scuola praticamente a quattordici anni di età; è questo il dato di fatto. Poi,
per carità, sperare non è vietato a nessuno e ci possono essere speranze
per l’avvenire, ma quando si è al Governo si dovrebbe fare qualcosa di
più che sperare: si dovrebbero avanzare proposte concrete, si dovrebbe
dire cosa si intende realmente fare, si dovrebbero stanziare le risorse ne-
cessarie. Siamo molto preoccupati. Credevamo veramente che la conti-
nuità fosse un valore che avreste dovuto sentire il dovere di garantire.

Aggiungo che, purtroppo, qualche segnale spiacevole c’era già stato.
Infatti, come sapete bene, quando il Ministro lo scorso anno ha stipulato
intese con alcune Regioni governate dalla Casa delle Libertà ha fatto finta
che la legge n. 9 del 1999 non esistesse. Adesso agirà sulla base di una
normativa vigente, ma finora non ha rispettato la legge, tant’è che anche
il TAR della Lombardia ha dato ragione ai ricorrenti contro questa ge-
stione cosı̀ leggera dell’obbligo scolastico da parte del Ministero.

Abbiamo inserito la parola «continuità» nel diritto allo studio. Mi
sembra un valore fondamentale su cui tutti dovremmo essere d’accordo
e su cui non dovrebbero essere consentite quelle che, a mio giudizio,
sono innanzitutto delle improvvisazioni.

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, chiediamo che la vota-
zione dell’emendamento 7.15 sia preceduta dalla verifica del numero
legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.
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Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.15, presentato dalla
senatrice Acciarini e da altri senatori.

Non è approvato.

L’emendamento 7.17 è precluso dalla reiezione dell’emenda-
mento 7.14.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.12 (testo corretto).

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, voteremo convintamente a
favore dell’emendamento 7.12 (testo corretto) perché ci sembra molto
opportuno.

Come tutti i colleghi possono vedere, con questa proposta modifica-
tiva chiediamo che la Commissione bilancio operi una valutazione dei
profili finanziari, cosı̀ come effettui una valutazione la Commissione par-
lamentare per le questioni regionali – anche nella sua composizione inte-
grata – ai sensi dell’articolo 11 della legge costituzionale n. 3 del 2001,
che ha modificato il Titolo V della Costituzione, per i profili inerenti le
materie di cui all’articolo 117, terzo comma, della Costituzione. Siamo
convinti che il richiamo alla Commissione parlamentare per le questioni
regionali sia estremamente opportuno.

Il testo, tra l’altro, ha – per cosı̀ dire – una strana origine: infatti, la
signora Ministro, intervenuta più volte affermando che non avrebbe appli-
cato la legge n. 30 del 2000 (tacendo però sul fatto che non avrebbe ap-
plicato nemmeno la legge n. 9 del 1999, come ha cercato di non fare), ha
aggiunto che questa modifica era necessaria perché il Titolo V della Co-
stituzione era stato modificato.

In realtà, il testo che la signora ministro Moratti ha presentato alle
Camere – quello che stiamo esaminando – è il più centralistico che si
possa immaginare. Le Regioni, fra l’altro, hanno espresso – come sapete
– pareri non troppo convinti sul testo (anche Regioni politicamente omo-
genee rispetto al Governo nazionale), perché in realtà non c’è attenzione
al rapporto con le Regioni stesse, che, in forza della modifica del Titolo V
della Costituzione (ne siamo convinti), hanno specifiche competenze e re-
sponsabilità anche legislative.

Vogliamo che vi sia attenzione sulla questione. È un tentativo di ri-
mediare ad alcune previsioni contenute nel provvedimento (su cui a suo
tempo avevamo presentato altri emendamenti), ad una grave carenza del
testo che, per cosı̀ dire, si ricorda degli aspetti connessi alle Regioni
solo in tema dei piani di studio (vengono ancora denominati cosı̀), per pre-
cisare che esiste una quota della Regione.
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Anche in questo caso c’è grande incertezza, perché non si capisce se

si priverà la scuola dell’autonomia con riferimento alla quota del 15 per

cento dei programmi: questo ci preoccupa. D’altra parte, questo carattere

indefinito rischia veramente di non garantire il nostro sistema nazionale di

istruzione dandogli quei caratteri di omogeneità che sono auspicabili, pur

nel rispetto delle differenze e delle particolarità; in questo senso, la nostra

politica nei confronti dell’autonomia scolastica e degli enti locali dà ra-

gione di cosa pensiamo.

Le Regioni in questo testo sono di fatto messe molto in sordina, an-

che perché la signora Ministro si è appropriata con forza della formazione

professionale – perché la vuole utilizzare per l’obbligo scolastico – e

quindi detta legge in materia. Ma al di là di questo, sorge un problema.

State lavorando ad una riforma costituzionale che prevede che le Regioni

possano attivare una propria competenza legislativa esclusiva su alcune

materie, tra cui proprio la scuola: l’organizzazione degli istituti scolastici,

le quote di programmi scolastici (tornano i «programmi» e il fatto che ab-

biate riscritto questo termine ha lasciato talmente stupite alcune persone

che si chiedevano come ciò fosse possibile: io ho risposto che si poteva

anche tornare indietro di vent’anni). A quel punto, ciascuna Regione

può decidere quale parte dei programmi è di suo interesse specifico e

quindi si crea il famoso federalismo a due velocità, con tutte le conse-

guenze che ciò può avere sulle nostre istituzioni.

Vorrei che si provasse, anche solo per un attimo, ad adottare un at-

teggiamento di coerenza tra i testi che si propongono; invece, i provvedi-

menti si succedono senza alcun coordinamento. State votando una cosa,

ma ne state preparando un’altra. Mi chiedo come mai, invece, l’attenzione

alle Regioni non abbiate potuto darla in questo testo, come penso sarebbe

stato giusto.

È certamente una caratteristica importante del nostro ordinamento

l’aver assegnato alle Regioni competenze specifiche, avendo pur sempre

chiaro però che queste vanno coordinate a livello istituzionale. Quindi

non vedo perché, ad esempio, sui decreti legislativi (che andranno ad in-

cidere in materie di competenza regionale: su questo siamo pronti a scom-

mettere) non debba essere espresso il parere anche della Commissione

parlamentare per le questioni regionali, che potrebbe fornire un apporto

davvero molto importante. In caso contrario, si rischia che la mano sinistra

non sappia ciò che fa la destra. State mettendo insieme una serie di prov-

vedimenti che hanno una sola caratteristica: dissestano la scuola italiana.

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Chiediamo la verifica del numero legale.
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Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.12 (testo corretto),
presentato dal senatore D’Andrea e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l’emendamento 7.3, presentato dal senatore Cortiana e
da altri senatori.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell’emendamento 7.11.

* D’ANDREA (Mar-DL-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANDREA (Mar-DL-U). Signor Presidente, voteremo a favore del-
l’emendamento 7.11 e raccomandiamo ai colleghi del Senato di fare altret-
tanto perché riteniamo importante la questione del coinvolgimento in sede
di ulteriore iter dei decreti delegati previsti da questa legge delega, della
Commissione parlamentare per le questioni regionali che viene individuata
dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, all’articolo 11, come sede nella
quale affrontare le questioni inerenti alle competenze miste tra lo Stato
e le autonomie locali.

Riteniamo che ciò debba essere fatto proprio per evitare che prevalga
un’impostazione minimalista come quella avanzata dai colleghi della 1ª
Commissione in sede di espressione del parere, che hanno sostenuto che
le Commissioni da inserire nel procedimento di approvazione dei decreti
delegati vengono stabilite dal Regolamento oppure dagli atti della Presi-
denza delle Camere.
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Vogliamo evitare questa interpretazione minimalista, in quanto la
modifica introdotta dall’articolo 11 della legge costituzionale n. 3 del
2001 è diretta e voleva espressamente conseguire il risultato di una costi-
tuzionalizzazione della Commissione parlamentare per le questioni regio-
nali nella fase transitoria, fino a quando cioè non si realizzerà l’altro di-
segno della costituzione del Senato delle Regioni e delle autonomie.

Ci aspettavamo per la verità che su questa materia la maggioranza e
il Governo assumessero un atteggiamento diverso, che poteva anche non
essere quello dell’accettazione dell’emendamento, essendo noi in terza let-
tura, ma poteva essere quello della condivisione del problema e dell’indi-
cazione di un percorso impegnativo a salvaguardia di questo risultato. In-
vece, anche di fronte a questo emendamento, abbiamo registrato un ap-
proccio di tipo burocratico sia da parte della maggioranza sia da parte
del Governo.

Settori della maggioranza, come la Lega, ritengono forse che la pro-
posta in questione finisca per legittimare la riforma del Titolo V della Co-
stituzione; mi rendo conto che, contestando loro in toto il Titolo V e pre-
ferendo rifugiarsi nel modello della cosiddetta devolution che hanno co-
minciato ad attivare, possano essere contrari a questa formulazione dell’e-
mendamento. Se questa è però la motivazione che può spingere la Lega ad
essere contraria, per motivi esattamente speculari e di segno opposto non
dovrebbero essere contrari gli altri colleghi della maggioranza, quelli che
hanno sostenuto che l’attuazione del Titolo V deve precedere la devolution

di Bossi.

Una maniera per rendere concreta questa linea è quella di prevedere,
in un punto di snodo tra la legge delega proposta dal ministro Moratti e
l’attuazione del Titolo V della Costituzione attraverso il disegno di legge
proposto dal ministro La Loggia, un momento di raccordo, cioè il rinvio
dei decreti delegati al parere della Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali.

Presidenza del vice presidente CALDEROLI

(Segue D’ANDREA). La Commissione parlamentare per le questioni
regionali non esprime un parere meramente consultivo, ma esprime un pa-
rere che una volta si poteva definire rafforzato, in ordine al quale, qualora
non ci si volesse adeguare, è possibile sollevare diversamente le questioni
avanzate. Ci rendiamo conto che a configurare la violazione di alcuni pre-
cetti costituzionali di questo disegno di legge delega vi è ora l’ulteriore
volontà della maggioranza di impedire l’attenuazione o la riduzione del
vulnus.
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Per questa ragione insistiamo per un voto favorevole all’emenda-
mento 7.11, al fine di evitare sia una condizione di confronto traumatico
tra i diversi livelli istituzionali nell’esercizio successivo delle scelte invo-
cate dalla legge delega in ordine alla politica scolastica e al sistema di
istruzione, sia un aggiramento della prescrizione dell’articolo 11 della
legge costituzionale n. 3 del 2001 che indicava la via di superamento
del conflitto potenziale.

Qualcuno dice che siamo profeti del male, ma è facile prevedere che,
non avendo accettato la proposta e ostinandosi nella posizione di non
provvedere neanche successivamente, questa legge aprirà numerose possi-
bilità di impugnativa davanti agli organi di giurisdizione. Ciò renderà an-
cora più incerto un cammino che la mancata previsione finanziaria rende
già precario. Il Gruppo della Margherita voterà a favore dell’emendamento
7.11. (Applausi dai Gruppi Mar-DL-U e DS-U e del senatore Del Turco).

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Chiediamo la verifica del numero legale.

Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1306-B

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emendamento 7.11, presentato dal se-
natore Cortiana e da altri senatori.

Non è approvato.

Metto ai voti l’emendamento 7.4, presentato dal senatore D’Andrea e
da altri senatori.

Non è approvato.
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Passiamo alla votazione dell’articolo 7.

ACCIARINI (DS-U). Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ACCIARINI (DS-U). Signor Presidente, l’articolo 7 è l’unica parte
del testo emendata dalla Camera dei deputati e ha permesso di svolgere
ulteriori considerazioni sul provvedimento. Soprattutto, ha permesso di
mettere in risalto quel che noi avevamo spesso detto.

Credo che tutti coloro a cui stanno a cuore le sorti della scuola ita-
liana dovrebbero guardare con sospetto al ministro Moratti quando com-
pare in televisione e annuncia grandi trasformazioni e investimenti desti-
nati a rendere finalmente europeo il nostro sistema scolastico.

Infatti, finanziaria dopo finanziaria, decreto dopo decreto, il Ministro
sta invece accettando che al suo Dicastero siano sottratte risorse indispen-
sabili per lo stesso funzionamento ordinario. Si tratta di una contrazione –
l’abbiamo detto, ma lo vogliamo ripetere – che corrisponde, per il triennio
2003-2005, a una perdita complessiva di 2,1 miliardi di euro, circa 4.000
miliardi di vecchie lire.

Anche questo articolo, su cui pronunciamo il nostro voto contrario,
indica il progressivo impoverimento della scuola italiana perché, al ter-
mine di questo faticoso percorso parlamentare, peraltro blindato (non vo-
glio annoiarvi, ma vi prego di confrontare il testo presentato al Consiglio
dei Ministri circa un anno fa e quello che ci accingiamo a licenziare), la
differenza è fondamentalmente basata sull’accentuazione dei caratteri di
incertezza che esso denota, sulla manifesta presenza di una situazione di
difficile attuazione.

Autorevoli esponenti della maggioranza, tra cui il relatore, senatore
Asciutti, presidente della Commissione istruzione del Senato, ci hanno in-
vitato a valutare positivamente questa modifica dicendo che in fondo sta-
bilisce quel che noi volevamo. No, presidente Asciutti, essa chiarisce quel
che noi temevamo, ed è un’altra cosa; che uno poi si debba rallegrare di
veder scritto nero su bianco quello che temeva, cioè che questa legge di
fatto continua nell’azione di impoverimento della scuola italiana, non ci
rallegra troppo. Certamente ci può dare in qualche modo la soddisfazione
di aver previsto giusto.

Capisco le vostre perplessità. I più di quaranta di ordini del giorno
con cui questo testo è stato accompagnato nella votazione alla Camera
dei deputati la dice lunga; molti deputati della maggioranza hanno cercato
di correggere questa proposta nella fase finale, ma senza poter incidere di-
rettamente sul testo.

Vi dico sinceramente che ritengo che dal momento in cui il testo sarà
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ed entrerà in vigore, accadranno sicu-
ramente tre cose. Le altre sono tutte incerte; queste sono sicure.

La prima. Diventerà un terno al lotto l’età di ingresso nella scuola
dell’infanzia e nella scuola elementare. Le famiglie non sapranno a che
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età si accederà a queste scuole. Dipenderà da dove si trovano, dal comune
in cui risiedono, dalle caratteristiche delle scuole che hanno vicino. Sarà
veramente il caos.

Vorrei aggiungere che tutto questo crea delle aspettative, ma al
tempo stesso rischia – ripeto, lo sappiamo tutti – di incidere negativa-
mente sulla scuola dell’infanzia, che tutti riconoscono essere un valido
modello didattico e pedagogico. Lo sapete, la nostra scuola è apprezzata
dappertutto, e la state rovinando perché – ripeto – ci voleva un’altra atten-
zione, un’altra cura verso i bambini che devono inserirsi anticipatamente.
Non ci voleva una previsione – permettetemi l’espressione – cosı̀ rozza,
cosı̀ poco documentata rispetto alle esigenze reali dei bambini, cosı̀
poco finanziata, di questa trasformazione.

Quindi, dal 1º settembre 2003 i bambini, le bambine e le loro fami-
glie non avranno più un quadro certo dello sviluppo della formazione nella
scuola dell’infanzia e nella scuola elementare. Che non stia dicendo delle
bugie, cari colleghi della maggioranza, lo dimostrano gli ordini del giorno
– ve ne ho citato uno, ma ce ne sono degli altri – che i vostri colleghi
hanno voluto approvare alla Camera.

L’altro grande problema è che dal momento in cui questa legge en-
trerà in vigore saremo il primo Paese – sicuramente d’Europa, ma forse
del mondo – a ridurre la durata dell’obbligo scolastico. Anche a questo
proposito vorrei essere chiara. Non si vuole esaltare l’attuale situazione;
era chiaro che i nove anni dovevano o essere vissuti in una diversa arti-
colazione degli studi, del resto prevista nella riforma dei cicli, oppure si
poteva pensare molto giustamente ad un innalzamento. Ma sostenere
che i nove anni, cosı̀ come erano organizzati, non fossero la soluzione ot-
timale non giustifica assolutamente questo arretramento. Tra l’altro, ri-
schiate veramente di lasciare per un anno i ragazzi senza nessuna proposta
nell’ambito dell’istruzione e della formazione.

Questo fatto si ripercuote negativamente su un altro aspetto. Al ter-
mine della scuola media si sceglie: o si entra nel sistema scolastico attra-
verso i vari tipi di liceo, per cui il Ministro si sta inventando i colori del-
l’arcobaleno (a noi è un altro arcobaleno quello che piace), o si entra, in-
vece, nel sistema della formazione professionale, la quale, tra l’altro, è im-
portante, è qualcosa che deve esserci al termine dei percorsi scolastici.

È giusto che ci sia una formazione professionale al termine dell’ob-
bligo scolastico, è giusto che ci sia una formazione professionale collegata
all’uscita dal sistema dei licei, e quindi al diploma, è giusto che ci sia for-
mazione professionale lungo tutto l’arco della vita, perché è il raccordo tra
l’istruzione ed il lavoro; ma essa non è sostitutiva, non è alternativa: voi
adesso la fate diventare alternativa, abbassando complessivamente il li-
vello culturale del Paese.

In questi anni si è registrato un aumento della scolarità: i 50.000 ra-
gazzi che si sono iscritti alla scuola dell’obbligo per effetto della legge
n. 9 del 1999 in misura estremamente elevata (34.000, cari colleghi)
hanno poi proseguito gli studi. Voi state cancellando questo piccolo van-
taggio. Uso dei termini semplici e non sto facendo un elogio acritico del
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passato, sto cercando di ragionare: voi state togliendo; attuate una sele-
zione precoce e cercate di attuarla più presto che si può.

C’è una frase con cui mi sembra giusto chiudere il mio intervento,
una frase citata dagli studenti di Barbiana e scritta molti anni fa in una
delle «Lettere a una professoressa»: «Il frutto della selezione è un frutto
acerbo che non matura mai». Voi state preparando per la scuola italiana
un tempo di carestia.

Noi, come ha detto bene la senatrice Soliani, cercheremo di rappre-
sentare un progetto di speranza per accompagnare la scuola italiana ed
il Paese nel tempo difficile del Governo della Destra. Cercheremo di
fare tutto quello che possiamo perché la scuola italiana riesca ad attraver-
sare questo difficile periodo, per giungere finalmente – come ancora ha
detto molto bene la collega Soliani – ad un diverso approdo in corrispon-
denza delle attese della scuola e dell’Italia. Ancora una volta, insomma,
coniugheremo il pessimismo dell’intelligenza con l’ottimismo della vo-
lontà. (Applausi dai Gruppi DS-U, Verdi-U e Mar-DL-U).

* D’ANDREA (Mar-DL-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANDREA (Mar-DL-U). Signor Presidente, onorevole Sottosegreta-
rio, colleghi senatori, a questo punto dobbiamo procedere alla votazione
dell’unico articolo modificato dalla Camera dei deputati.

Abbiamo espresso in sede di discussione generale le nostre riserve e
le nostre critiche in ordine ai contenuti di quest’articolo, nonostante le po-
sitive modifiche che si sono registrate per iniziativa della Commissione
bilancio della Camera, modifiche che noi riteniamo positive soprattutto
per gli aspetti procedurali e che hanno consentito di riportare all’interno
di un rispetto almeno formale dell’articolo 81 della Costituzione alcune
delle previsioni di questa legge. Si tratta di modifiche positive che però,
come abbiamo già detto, non ci sembrano sufficienti, nemmeno dal punto
di vista contabile e della corrispondenza alle prescrizioni dell’articolo 81
della Costituzione.

Colleghi senatori, quest’articolo 7 che votiamo ora nel suo insieme
cosı̀ come risulta emendato dalla Camera, riassume tutto il disegno conte-
nuto nella legge di delega che viene proposta alla nostra attenzione. In-
fatti, se lo si leggesse con attenzione, alla luce peraltro delle modifiche
introdotte, si vedrebbe che nei primi commi dell’articolo 7 si disciplina
l’adozione dei regolamenti per la «individuazione del nucleo essenziale
dei piani di studio scolastici per la quota nazionale», per la «determina-
zione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici» e per la «defini-
zione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità nazio-
nale dei titoli».

Ai commi successivi, invece, si definiscono le procedure con le quali
si procederà all’adozione di quei regolamenti e al comma 4 si prescrivono
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le disposizioni che renderanno possibile la sperimentazione graduale, entro
i limiti di bilancio, della scelta dell’anticipo dell’iscrizione alle scuole di
infanzia e conseguentemente al primo ciclo della scuola dell’obbligo.

Vi sono poi gli altri commi, cioè quelli che disciplinano più diretta-
mente la materia finanziaria e le procedure che dovranno essere seguite, e
infine i due commi abrogativi delle leggi n. 30 del 2000 e n. 9 del 1999.

Come vedete da quest’elenco che ho voluto rifare per nostra comune
consapevolezza, quest’articolo contiene la sintesi di tutto quello che sta
scritto nel disegno di legge di delega, ragion per cui l’approvazione di
quest’articolo è un po’ come l’approvazione della legge nel suo com-
plesso. D’altra parte, se cancellassimo quest’articolo 7, non resterebbe
davvero nulla rispetto a quel poco che già resta dopo l’approvazione even-
tuale di quest’articolo 7.

Che cosa noi eccepiamo, soprattutto? Lo abbiamo detto in sede di di-
scussione generale e di illustrazione degli emendamenti: noi eccepiamo
che in realtà viene in evidenza la debolezza di un approccio tutto abroga-
tivo, tutto fatto in maniera tale da conseguire come risultato primario la
cancellazione di quello che c’era prima, con non molta cura di conseguire
invece un risultato di espansione del sistema scolastico nel suo complesso.

L’operazione viene fatta anche con una certa ruvidezza, diciamo cosı̀,
che comporterà dei vuoti normativi, che abbiamo più volte richiamato an-
che in questa sede e che noi ci auguriamo il Governo voglia trovare il
modo di riempire per evitare un collasso della scuola italiana, soprattutto
un’incertezza generale.

Ma l’operazione di cancellazione porta a un risultato, cioè che si di-
strugge assai più di quello che si costruisce, mentre una politica riforma-
trice avanzata dovrebbe avere come obiettivo quello di far fare un passo
avanti, non dieci passi indietro e poi ricominciare, altrimenti finisce con
l’essere una risposta asfittica, pigra, più legata ad altre esigenze che non
a quella di trovare una risposta adeguata alle sfide che dal mondo della
scuola e dalla società si rivolgono alle istituzioni affinché il sistema sco-
lastico e formativo ritrovi una centralità nelle politiche del nostro Paese.

Noi avevamo offerto al Governo un’altra strada. Avevamo suggerito
di modificare parzialmente la legge n. 9 del 1999 e la legge n. 30 del
2000, senza determinare soluzioni di continuità. Ci eravamo dichiarati di-
sposti ad un confronto sugli emendamenti. Ci eravamo dichiarati disposti a
trovare insieme i punti critici sui quali accentrare la nostra iniziativa, an-
che con diversi percorsi, senza inciuci, senza pasticci, ma con l’idea del-
l’indicazione in evidenza di quel che c’era di importante in una riflessione
di questo tipo, in modo tale da poter socializzare, anche presso l’opinione
pubblica, un impegno diverso delle istituzioni per il mondo della scuola.

Avevamo chiesto di procedere alla riforma attraverso un sistema di
consultazioni ampie, delle organizzazioni sindacali, delle forze sociali.
Ci è stato risposto con quella piccola cosa degli «Stati generali», sui quali
peraltro mi sembra che le critiche siano venute più dalla maggioranza che
non dall’opposizione (e la nostra era scontata perché questo pseudo mo-
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dello giacobino che ci era stato proposto attraverso gli «Stati generali»
non lo abbiamo per nulla condiviso).

Noi siamo per la democrazia rappresentativa ed in questa esistono i
soggetti collettivi di rappresentanza, che appunto rappresentano il mo-
mento attraverso il quale si formano le opinioni e si precisano gli indiriz-
zi.Questi soggetti non sono stati coinvolti nella fase di elaborazione della
riforma. Questi soggetti non sono stati coinvolti nella fase di confronto, se
non attraverso una lodevole iniziativa del Presidente della Commissione di
proporre delle audizioni; molto utili, presidente Asciutti, dal punto di vista
culturale e dal punto di vista della visione politica, ma devo dire scarsa-
mente utilizzate dalla maggioranza e dal Governo perché se mi venite a
dire che il testo che vi accingete ad approvare corrisponde all’insieme
di critiche, devo dire toto corde, espresse dalla maggior parte dei soggetti
invitati a consultazione presso la Commissione, sicuramente dite un qual-
cosa a cui neppure voi credete.

Ma questo modello di partecipazione dei soggetti di democrazia, dei
soggetti rappresentativi, delle organizzazioni sindacali è un modello che
evidentemente non piace alla maggioranza e al Governo, che a fatica ha
consultato la sua maggioranza e lo vediamo dal disagio con cui quest’ul-
tima segue questo tipo di cammino della riforma.

Abbiamo provato peraltro a vedere se dati i tempi più tranquilli che
avevamo al Senato in terza lettura – stabilito ormai che ci voleva una set-
timana in più, non un mese in più, per varare definitivamente questa ri-
forma – si poteva approfittare di tale passaggio per dire qualche parola
chiara, per sollevare il velo di ipocrisia, di «non ricordo» e di dimenti-
canza che c’è sull’ulteriore cammino di questa riforma, attraverso il chia-
rimento almeno della materia contabile e finanziaria.

Ebbene, neppure questo chiarimento è venuto. Cosı̀ le risorse sono
incerte, gli effetti legislativi sono contraddittori e la riforma finisce con
l’essere una non riforma, una riforma che non c’è. Probabilmente questo
era il risultato che si voleva ottenere e se questo era il risultato che vole-
vate ottenere, siete stati bravissimi, meritate dieci e lode! (Applausi dai
Gruppi Mar-DL-U, DS-U e Verdi-U).

CORTIANA (Verdi-U). Domando di parlare per dichiarazione di
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTIANA (Verdi-U). Signor Presidente, come abbiamo già avuto
occasione di dire nella discussione generale, la contraddittorietà delle mo-
difiche apportate alla Camera dal punto di vista della coerenza costituzio-
nale paradossalmente ha evidenziato ancor di più i limiti del disegno di
legge che avevamo qui licenziato in prima lettura, invece di mettervi delle
pezze, come ha detto il collega D’Andrea.

Per tale motivo voteremo contro l’articolo 7 e ci sembra corretto dare
una valutazione molto asciutta e sintetica. La scuola come formazione,
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come istituzione, come sistema unitario salta. Con l’anticipo dell’ingresso
nella scuola si crea un problema, si arreca un grave vulnus alla dimensione
delicata dell’infanzia, ma, soprattutto, la maggioranza lega la scuola alla
politica di tagli e di riduzione degli investimenti. La scuola come sistema
diventa un costo da ridurre e non un investimento.

Non si scommette, quindi, sul futuro. Basta esaminare l’ultima finan-
ziaria per trovare sia in questo comparto, sia in quello dell’innovazione
tecnologica un disinvestimento molto grave, laddove invece merito di que-
sto Governo è aver identificato e dato vita ad un Ministero per l’innova-
zione e le tecnologie.

È un pregio evidente, ma se non si apportano risorse in due comparti
cosı̀ decisivi come quelli della scuola e dell’innovazione, mi domando
quale tipo di investimento sul futuro si potrà fare, quale competitività
sarà possibile garantire al sistema Paese e soprattutto quali diritti, che
pure sono previsti dalla Costituzione, daremo ai nostri giovani.

Sotto tale aspetto risultano ancora più problematiche, quasi grotte-
sche, le affermazioni del Presidente della Repubblica, il quale ieri ha
avuto modo di sottolineare la necessità di un’integrazione per il mondo
dell’immigrazione, sollecitando con forza la scuola come uno dei canali,
uno dei modi di acquisizione di una cultura e di un diritto di cittadinanza
dell’integrazione, che non deve costituire un problema magari di ordine
pubblico e di disagio sociale nel nostro Paese.

Ebbene, tutto questo noi non lo ritroviamo. Siamo di fronte, più che a
una legge Moratti, a un’ulteriore legge Tremonti, segnata, evidentemente,
dalla necessità di far tornare i conti; tutto questo lo paghiamo pesante-
mente. Credo che, già dalle ulteriori mobilitazioni che avranno luogo in
questo e nel prossimo mese, emerga una reazione comprensibile del
mondo della scuola.

Per quanto riguarda noi, come Ulivo, lavoreremo alla gestione di tale
situazione cercando di scavare a fondo rispetto alle esperienze (non tutte
negative, evidentemente) che abbiamo maturato nei cinque anni di Go-
verno di centro-sinistra al fine di dare consigli utili per far sopravvivere
nella scuola pubblica un ambito di costruzione dell’idea di cittadinanza
nel nostro Paese.

Per tali motivi voteremo contro l’articolo 7, anche perché non è stato
accolto neanche uno degli emendamenti da noi proposti, che entravano nel
merito senza però mettere in discussione ciò che stava dietro la volontà
della maggioranza e del Governo, ma a partire da quella volontà cerca-
vano di renderla gestibile e coerente con la Costituzione.

Per questi motivi, signor Presidente, ribadiamo il nostro voto contra-
rio. (Applausi dalla senatrice Acciarini).

PRESIDENTE. Metto ai voti l’articolo 7.

È approvato.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 44 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Resoconto stenografico



Come già annunciato e secondo quanto stabilito dalla Conferenza dei
Capigruppo, le dichiarazioni di voto e il voto finale avranno luogo nella
seduta di domani mattina.

Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in
titolo.

Discussione del disegno di legge:

(2023) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20
gennaio 2003, n. 4, recante disposizioni urgenti per la prosecuzione della
partecipazione italiana ad operazioni militari internazionali. Modifiche
al codice penale militare di guerra (Approvato dalla Camera dei depu-

tati) (Relazione orale)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge n. 2023, già approvato dalla Camera dei deputati.

Il relatore, senatore Peruzzotti, ha chiesto l’autorizzazione a svolgere
la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende ac-
colta.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore il quale, nel corso del suo
intervento, illustrerà anche gli ordini del giorno G1, G2 e G3.

PERUZZOTTI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il de-
creto-legge oggetto del provvedimento di conversione, approvato in sede
di Consiglio dei ministri il 17 gennaio scorso, deriva dalla necessità di di-
sporre l’ulteriore proroga delle missioni che coinvolgono in importanti
operazioni multinazionali, dai Balcani fino all’Asia centrale, le Forze ar-
mate e le forze dell’ordine italiane. Erano tutte «in scadenza» al 31 dicem-
bre 2002.

In realtà, il disegno di legge in questione, come tutti quelli che lo
hanno preceduto in questa legislatura, trae la sua origine ultima del primo
decreto-legge con il quale, nel 1996, venne autorizzata la partecipazione
italiana all’IFOR inviata in Bosnia dopo gli accordi di Dayton. Da allora,
infatti, la macchina militare italiana è stata impiegata in una quantità di
contesti, praticamente senza interruzioni, con la copertura giuridica, finan-
ziaria e politica fornita da tutta una serie di decreti-legge autorizzativi,
successivamente convertiti in legge.

Generalmente, i decreti-legge sono reiterati, con variazioni ed aggior-
namenti, ogni sei mesi, riflettendo il carattere continuativo assunto dal
contributo dato dall’Italia alla stabilità internazionale.

L’aumento degli impegni internazionali delle Forze armate italiane è
una diretta conseguenza della crescita dell’instabilità mondiale e della
maggior sensibilità del nostro Paese verso tutto ciò che accade nel mondo.
L’Italia ambisce a giocare un ruolo di più alto profilo sulla scena interna-
zionale, in favore della pace e della sicurezza. Ciò, naturalmente, com-
porta dei costi.
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Parallelamente agli impegni, infatti, crescono anche gli oneri finan-
ziari connessi. Con l’approvazione di questo provvedimento, si sfonderà
la soglia di 397 milioni di euro di qui fino alla fine di giugno. Si tratta
di quasi 800 miliardi di vecchie lire in sei mesi, una cifra senza precedenti
nell’arco di tempo, che si spiega con lo sviluppo della partecipazione ita-
liana a «Enduring Freedom», il ritocco apportato alle diarie di Missione e
l’avvio di nuovi interventi delle Forze armate e di polizia nei Balcani, in
Somalia e in Sudan.

Come è noto, ben 1000 alpini sono impegnati verso l’Afganistan.
Mentre Carabinieri e poliziotti italiani si stanno inserendo nella nuova
EUPM, l’European Union Police Mission, inviata dall’Unione Europea
in Bosnia-Erzegovina.

Nel corso del 2003, una presenza militare italiana, seppur molto limi-
tata, verrà altresı̀ assicurata sia alla Conferenza di pace sulla Somalia, che
ai negoziati per il Sudan in corso in Kenya ed alle attività della Commis-
sione militare congiunta voluta per aprire ai convogli umanitari l’area dei
Monti Nuba.

È appena il caso di sottolineare la grande importanza politica di que-
sto provvedimento autorizzativo, che giunge proprio mentre si fa incande-
scente il contenzioso che oppone gli Stati Uniti all’Iraq e si osserva una
significativa recrudescenza delle attività di Al Qaeda in Afghanistan.

Al momento in cui è giunto alla Camera, l’allora Atto Camera n.
3564 aveva la consueta struttura dei disegni di legge di conversione: con-
stava di un unico articolo che convertiva in legge il decreto-legge n. 4 del
2003.

Tuttavia, l’Assemblea di Montecitorio ha integrato le previsioni del-
l’articolo 1 inserendo un nuovo articolo, il 2 dell’attuale Atto Senato n.
2023, abrogativo degli articoli 5, 10, 76, 80 ed 86 del codice penale mi-
litare di guerra che, come è noto, si applica dalla fine del 2001 a tutti i
militari italiani impegnati in «Enduring Freedom».

Gioverà richiamare i contenuti delle disposizioni che verrebbero
cancellate.

L’articolo 5 del codice penale militare di guerra contempla la possi-
bilità di rendere applicabile, in caso di urgente ed assoluta necessità, an-
che in tempo di pace, con decreto del Presidente della Repubblica, la
legge penale militare di guerra al territorio nazionale o a sue singole parti,
sfumando la differenza esistente tra teatro d’operazioni e madrepatria.

L’articolo 10 prevede l’applicazione la legge penale militare del
tempo di guerra anche ai reparti militari impegnati in operazioni finaliz-
zate al mantenimento dell’ordine pubblico.

L’articolo 76 punisce la divulgazione di notizie diverse da quelle uf-
ficiali, retaggio del periodo autoritario conosciuto dal nostro Paese, mentre
l’articolo 80 sanziona la pubblicazione di critiche o scritti polemici sulle
operazioni militari o sull’andamento della guerra.

Verrebbe eliminato dall’ordinamento anche l’articolo 86, che punisce
con non meno di 10 anni di reclusione coloro che commettono azioni di-
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rette ad ottenere la sospensione del ostilità o la cessazione della guerra da
parte dell’Italia.

Riguardo agli effetti della cancellazione di queste norme, va segna-
lato che il ministro per i rapporti con il Parlamento, onorevole Giovanardi,
ha già riconosciuto che si tratta di norme desuete, inapplicabili ai militari
coinvolti in «Enduring Freedom» e in ogni caso sicuramente interessate
dalla riforma dai codici militari, il cui perfezionamento è previsto per la
fine di marzo.

Il decreto-legge n. 4 del 2003, invece, conteneva 11 articoli. Alla Ca-
mera ne sono stati aggiunti 2 e si intende qui renderne sommariamente
conto.

Il primo articolo proroga fino alla fine del giugno 2003 la partecipa-
zione italiana all’ISAF (International Security Assistance Force) la Forza
di stabilizzazione inviata a Kabul per mantenere al potere Hamid Karzai.

I militari italiani, circa 400, continueranno come i loro colleghi del-
l’ISAF ad essere impiegati solo nella capitale afghana, al contrario di
quanto chiesto ripetutamente dal Governo locale che avrebbe invece vo-
luto estenderne le competenze all’intero territorio nazionale, lungi dall’es-
sere pacificato.

Dopo i turni di comando esercitati dalla Gran Bretagna e dalla Tur-
chia l’ISAF si trova attualmente sotto comando congiunto tedesco-olan-
dese. Retrovia logistico ed amministrativo del Comando è la sede del
corpo d’armata binazionale tedesco-olandese, che si trova a Muenster.

L’ISAF, naturalmente, non va confusa con il dispositivo di «Endu-

ring Freedom», che è invece alle dirette dipendenze del Comando centrale
americano e svolge funzioni di attivo contrasto al terrorismo in molte aree
dell’Afghanistan e dell’Oceano Indiano.

Nell’articolo 1 del decreto-legge, peraltro, si conferma anche l’ap-
porto italiano a «Enduring Freedom», che non avrà più soltanto una pic-
cola componente aerea e navale, ma contemplerà anche, per la prima
volta, un significativo contingente terrestre.

Va notato comunque che la componente marittima è stata rafforzata.
Non si torna certamente ai livelli dello scorso inverno, quando venne im-
piegato in «Enduring Freedom» il 13 per cento della squadra navale ita-
liana, inclusa la portaerei leggera «Garibaldi». Però, nel quadro degli av-
vicendamenti, la fregata «Aliseo» viene adesso rimpiazzata dal cacciator-
pediniere «Mimbelli», la più moderna nave d’altura di cui disponga la
Marina Militare, cosa che di per sé implica un rafforzamento del contri-
buto navale italiano. Il «Mimbelli», fatto non meno significativo, opererà,
inoltre, nel contesto dell’EUROMARFOR: una forza quadrinazionale eu-
ropea che si trova attualmente sotto il comando italiano.

EUROMARFOR e il cacciatorpediniere «Mimbelli» svolgeranno ope-
razioni di monitoraggio del traffico marittimo sospetto: un’attività impor-
tante, che nello scorso mese di dicembre ha permesso alla Marina spa-
gnola di intercettare un carico di missili Scud diretti dalla Corea del
Nord allo Yemen e che non è escluso possa portare a nuove sorprese.
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È però il contingente terrestre il vero elemento di novità. Ben 1.000
alpini sono in via di rischieramento nella zona compresa tra Bagram e
Khost. Occorre ricordare che questa missione degli alpini è stata preven-
tivamente annunciata dal Governo ed approvata dalle Camere alcuni mesi
fa, all’inizio dell’autunno.

A quanto è dato sapere, Bagram verrà utilizzata come stage area,
mentre gruppi di 200-250 uomini e donne opereranno sulle montagne
della regione di Khost in turni differenti, con il supporto logistico e la co-
pertura aerea alleata.

Quella di Khost – occorre ricordarlo – è un’area turbolenta ai confini
con il Pakistan che è già stata teatro di aspri combattimenti. I nostri alpini
stanno gradualmente affluendo in teatro. Al 19 febbraio scorso risultavano
già giunti in Afghanistan circa 550 uomini, 153 mezzi e 800 tonnellate di
materiali.

Mentre auguriamo ai nostri ragazzi e alle cinque donne che verranno
impiegati in Afghanistan il pieno successo della loro operazione, in questa
sede sembra opportuno sottolineare come la missione affidata agli alpini
sia di gran lunga la più pericolosa mai svolta dalle Forze armate italiane
nel dopoguerra. Non a caso, i militari italiani andranno a sostituire ele-
menti delle forze speciali americane e britanniche. In funzione della diffi-
cile missione, il Governo ha assicurato ai nostri alpini livelli eccezional-
mente elevati di equipaggiamento ed addestramento, che alcuni membri
delle Commissioni difesa dei due rami del Parlamento hanno avuto perso-
nalmente modo di constatare prima della partenza del contingente.

I militari italiani saranno dalla metà di marzo alle dipendenze del Co-
mando centrale americano, dopo il cosiddetto «Transfer of Authority», ma
al comandante italiano spetterà un sostanziale diritto di veto di fronte ad
ordini palesemente contrari alle direttive impartite dal Governo di Roma.

Le regole di ingaggio saranno oggetto di negoziato tra l’Italia e gli
Stati Uniti e non sono ancora note. Sotto questo profilo, è importante sot-
tolineare come alla Camera siano stati presentati, discussi ed approvati
due ordini del giorno tesi ad impegnare il Governo ad assicurare ai nostri
soldati le regole d’ingaggio più confacenti alle loro attitudini, preservando
altresı̀ ampi margini di autonomia al nostro comandante in teatro, generale
Battisti.

Il Governo ha altresı̀ accettato l’impegno a riferire trimestralmente
sull’andamento delle operazioni in cui verrà coinvolto il nostro contin-
gente.

L’articolo 1 del decreto proroga alla medesima scadenza di fine giu-
gno 2003 anche le altre missioni militari che le Forze armate italiane
stanno svolgendo in questo momento all’estero nei vari scacchieri: Alba-
nia, Bosnia, Kosovo, Macedonia, Hebron e Corno d’Africa.

Da rilevare come in Kosovo l’Italia detenga l’attuale turno di co-
mando della KFOR nella persona del tenente generale Fabio Mini.

L’articolo 2 autorizza dal 1º gennaio al 31 dicembre 2003 la nuova
missione delle forze di polizia italiane nel contesto della EUPM inviata
in Bosnia-Erzegovina, un’operazione prevista dall’azione comune adottata
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l’11 marzo 2002 dal Consiglio dell’Unione Europea. Gli oneri previsti
sono pari a poco meno di 3 milioni di euro.

L’articolo 2-bis, introdotto alla Camera, autorizza per tutto il 2003 la
partecipazione, cui si è già fatto cenno, di personale militare italiano alla
Conferenza di pace sulla Somalia e ai negoziati di pace sul Sudan, in
corso in Kenya, nonché alle attività della Commissione militare congiunta
creata nel gennaio 2002 per garantire l’afflusso degli aiuti umanitari nella
devastata regione dei Monti Nuba. Gli oneri previsti sono pari a 141.319
euro e sono coperti attingendo a quota parte degli accantonamenti del
Fondo speciale per le spese correnti relativo al Ministero degli esteri.

L’articolo 2-ter, egualmente introdotto nel corso del passaggio del
provvedimento alla Camera, integra e corregge alcune disposizioni in ma-
teria di personale militare contenute dalla recente legge 16 gennaio 2003,
n. 3, e dal decreto legislativo 28 febbraio 2001, n. 82.

L’articolo 3 contiene le disposizioni relative al trattamento econo-
mico destinato ai militari in missione, che è sostanzialmente lo stesso
dei precedenti decreti, dopo gli interventi correttivi varati dalla Camera
per tenere conto delle variazioni intervenute nel cambio euro-dollaro.

L’articolo 4 reca disposizioni in materia contabile, che sostanzial-
mente autorizzano l’effettuazione di acquisti urgenti derogando alle norme
generali sulla contabilità pubblica. Il limite entro il quale possono essere
operati tali acquisti è di 20 milioni di euro, pari a 40 miliardi di vecchie
lire. La copertura finanziaria è assicurata attingendo al fondo per le spese
impreviste.

L’articolo 5 conferma la presa in carico da parte italiana degli oneri
logistici collegati al mantenimento in Kosovo di una compagnia di fanteria
appartenente all’esercito rumeno.

L’articolo 6 autorizza la prosecuzione dei programmi di collabora-
zione e assistenza alle forze armate albanesi, cui verranno ceduti anche
equipaggiamenti e apparati di varia natura, inclusi quelli per le telecomu-
nicazioni.

Cessioni sono autorizzate dall’articolo 7 anche a profitto delle forze
armate afgane che si stanno costituendo attorno al Governo legittimo di
Hamid Karzai, ma con l’esclusione di materiali di armamento.

Una disposizione contenuta nell’articolo 8 estende all’arma dei Cara-
binieri le disposizioni sui richiami degli ufficiali e degli ausiliari, mentre il
secondo comma autorizza il richiamo nei ranghi dell’Arma di alcune ali-
quote di personale, entro il limite di 17,7 milioni di euro.

L’articolo 9 convalida gli atti compiuti nel periodo compreso tra il 31
dicembre 2002, data termine delle misure previste dall’ultimo decreto di
proroga risalente all’estate scorsa, e il 20 gennaio 2003, che sarebbe altri-
menti rimasto privo di copertura giuridica.

L’articolo 10 contiene le coperture finanziarie, escluse quelle finan-
ziarie per coprire gli interventi previsti dagli articoli 2-bis e 8. Gli oneri
connessi al provvedimento sono elevatissimi, come anticipato, e superiori
a 397 milioni di euro. Si tratta di qualcosa come 800 miliardi di vecchie
lire in 6 mesi, quindi 1.500-1.600 miliardi su base annua, che rappresen-
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teranno probabilmente un record per il nostro Paese. Si attingerà al fondo

di riserva per le spese impreviste.

Raccomandiamo la sollecita approvazione dell’Atto Senato n. 2023,

senza il quale si mette a repentaglio la copertura economica e giuridica

della presenza delle nostre truppe all’estero. (Applausi dai Gruppi LP

e FI).

MARTONE (Verdi-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTONE (Verdi-U). Signor Presidente, la pregiudiziale che inten-

diamo presentare, ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento, riguarda la

violazione dell’articolo 11 della Costituzione, che è oggi di grande attua-

lità nell’eventualità di un attacco militare in Iraq.

Tale articolo impone di rinunciare alla guerra come strumento di ri-

soluzione delle controversie o di pacificazione. Ebbene, le modalità con le

quali il Governo ha deciso l’invio degli alpini in Afganistan contrastano –

a nostro avviso – con l’articolo 11 della Costituzione. In Afghanistan, in-

fatti, gli alpini stanno svolgendo, al di là della distinzione tra guerra guer-

reggiata e guerra dichiarata, un’operazione di guerra, in contrasto, secondo

noi, con l’articolo 11 della Costituzione.

Chiedo ai colleghi di votare a favore della pregiudiziale, previa veri-

fica del numero legale.

CONTESTABILE (FI). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONTESTABILE (FI). Signor Presidente, ascolto sempre con inte-

resse le dichiarazioni del senatore Martone che è un collega in genere as-

sai puntuale. Questa volta però mi ha meravigliato: come si fa a dire che

la missione in Afganistan è una guerra? È una missione di peace keeping,

di mantenimento della pace, di peace enforcing, di imposizione della pace,

non è sicuramente una missione di guerra. Il riferimento all’articolo 11 –

mi consenta il collega Martone – mi sembra dunque assolutamente incon-

ferente.

Chiedo pertanto che venga respinta la pregiudiziale di costituzio-

nalità.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della questione pregiudiziale,

previa verifica del numero legale.
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Verifica del numero legale

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta, precedentemente avanzata dal senatore Martone, risulta appoggiata dal
prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2023

PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale, presentata
dal senatore Martone.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Malabarba. Ne ha facoltà.

MALABARBA (Misto-RC). Signor Presidente, ha preso piede – non
soltanto con questo Governo, ma durante gli ultimi dieci anni – un mec-
canismo di modificazione della dimensione militare rispetto alla responsa-
bilità politica (ad esempio, la politica estera, la valutazione politica delle
nostre alleanze e delle nostre priorità all’estero) riducendo il militare ad
esecutore di compiti burocratico-amministrativi. Pertanto, adesso, pratica-
mente il problema sembra essere quello di assicurare il salario ai nostri
militari.

Non è questo il problema. Il rinnovo di una missione è un atto poli-
tico, una scelta politica, non è routine amministrativa. È una scelta, un’op-
zione e risponde a strategie ed interessi, ad un’idea della politica estera e
della difesa italiana.

Discutiamo di un decreto-legge recante disposizioni urgenti per la
prosecuzione della partecipazione italiana ad operazioni militari interna-
zionali, che mette insieme interventi diversissimi. Già questo metodo
non è casuale e non è imputabile certamente solo a questo Governo.

Si unificano scelte, missioni, partecipazioni italiane ad operazioni che
hanno – e hanno avuto – una natura, una funzione e un obiettivo comple-
tamente diversi. Ciò fa parte, appunto, di quell’operazione culturale di po-
tenziamento e occultamento della posta in gioco reale, di ciò che vi è die-
tro queste scelte. Più volte, abbiamo chiesto che ogni missione militare al-
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l’estero venga discussa nel merito, per quello che è, in maniera circostan-
ziata e non burocratica, perché servono i soldi e i soldati!

Questa mi sembra veramente un’offesa al Parlamento.

Dopo vari mesi, a che punto siamo nel Kosovo? Quasi quattro anni
fa, la NATO ha scatenato una campagna di bombardamenti contro l’ex Ju-
goslavia alla fine della quale la provincia del Kosovo è passata sotto am-
ministrazione ONU. Qual è la situazione? Qual è la politica estera italiana
in Kosovo? Quale il bilancio dell’operazione: positivo o negativo?

La situazione è, per molti versi, drammatica: quella economica è ca-
tastrofica, mentre continua la pulizia etnica, in direzione diversa da quella
che ha giustificato e legittimato la cosiddetta guerra umanitaria. E conti-
nuano gli scontri violenti tra le comunità albanesi.

Allora, rinnovare la nostra partecipazione all’operazione può essere
considerato alla stregua di un atto dovuto dalla consuetudine e dalla neces-
sità di dare continuità a scelte, anche se poi si rivelano inopportune o ad-
dirittura sbagliate.

Contestiamo radicalmente tale impostazione, la quale concorre a far
slittare sempre di più la dimensione della politica estera e della strategia
della difesa, da una parte, sul terreno del «niente è strategico e politico-
culturale» e, dall’altra, su quello dell’assecondamento delle strategie di al-
tri Paesi, il che è visibilissimo in ciò che sta accadendo intorno alla que-
stione irachena.

In occasione del precedente dibattito parlamentare sullo stesso argo-
mento, alcuni colleghi dell’opposizione hanno cercato di camuffare l’ope-
razione «Enduring Freedom» separandola dall’operazione ISAF. Il co-
mando americano, tuttavia, ha spiegato che ambedue fanno parte della
stessa strategia «Enduring Freedom».

Ora, si possono fare tutte le scelte che si desiderano, ma ciò deve av-
venire in un contesto di trasparenza parlamentare massima e di assunzione
di responsabilità. Se si vuole che l’Italia riprenda l’elmo ed il moschetto,
lo si dica e si convinca la gente che ciò corrisponde ai nostri interessi stra-
tegici e alla nostra sicurezza.

Si tratta di una posizione che io ritengo aberrante, ma che, comun-
que, dev’essere discussa per quello che è, non cercando di nascondere
la reale natura dell’operazione, sostanzialmente per non disturbare ecces-
sivamente un’opinione pubblica che, come è stato dimostrato il 15 feb-
braio scorso, su questi temi ha introiettato una sensibilità e una forza ci-
vile di opposizione di grandissima portata.

Credo che, con la guerra in Iraq, ci troviamo di fronte ad un vero e
proprio salto di qualità sul piano delle concezioni strategiche della difesa
dei Paesi occidentali, al tentativo degli Stati Uniti d’America di imporre al
mondo il proprio primato militare, geopolitico e strategico, alla deflagra-
zione di quel contesto di regole, di istituzioni internazionali, di trattati e
convenzioni di varia natura che, nel secondo dopoguerra, avevano fatico-
samente cercato di separare la politica dalla guerra.

Siamo in un contesto che, nel corso dei dieci anni che abbiamo alle
spalle, ha progressivamente minato alla radice un insieme di vincoli, di
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natura positiva, che impedivano, tentavano di impedire o hanno impedito,
in una certa misura, la possibilità di ogni singolo Stato di ricorrere all’uso
individuale della forza militare.

Oggi siamo al ritorno ad una giungla per quanto riguarda la possibi-
lità del ricorso della forza militare, con la differenza, rispetto al tragico
Novecento, che coloro che possono ricorrere alla forza militare, e che si
dichiarano legittimati a farlo, sono gli Stati Uniti d’America. E noi stiamo
avallando questa strategia; stiamo avallando il processo di depotenzia-
mento e di deflagrazione degli istituti internazionali, delle regole, del di-
ritto. Siamo in una situazione per la quale ci stiamo assumendo una re-
sponsabilità gravissima.

L’operazione «Enduring Freedom» e, quindi, la partecipazione del
contingente italiano di alpini è, da questo punto di vista, sintomatica e pa-
radigmatica di quello che sta avvenendo. Da parte degli Stati Uniti è ca-
lato uno strano silenzio sul nemico numero uno: Osama Bin Laden. In al-
tre parole, il principe del male, che ha affannato l’opinione pubblica inter-
nazionale nei mesi successivi ai tragici avvenimenti dell’11 settembre, è
sparito dall’agenda delle priorità degli Stati Uniti. Ed è sparito al punto
che l’impegno militare anglo-americano nella zona più pericolosa dell’Af-
ghanistan, cioè il Sud-Est, è scemato molto rapidamente negli ultimi mesi.
Questo perché un nuovo principe del male si è affacciato all’orizzonte, e
questo nuovo principe del male reca il nome di Saddam Hussein.

Allora, come si fa a dire che la guerra all’Iraq non c’entra niente con
la guerra all’Afghanistan? Il Governo italiano fa come quello americano:
cerca di confondere, infantilizzare l’opinione pubblica democratica, paci-
fista e semplicemente di buonsenso. Nel provvedimento in esame si mette
insieme, in questa logica che ho spiegato, tutto quanto: dai carabinieri im-
pegnati ad Hebron, di cui non si sa nulla, all’operazione Nibbio.

Io credo che quest’operazione di partecipazione alla guerra, in un
contesto di guerra sul territorio, di «guerra guerreggiata», sollevi questioni
gigantesche, cioè si inserisca in quel contesto di guerre continue che
hanno caratterizzato gli anni ’90 all’insegna della costruzione di una
nuova strategia mondiale sprezzante delle regole, che ricorre continua-
mente a meccanismi ideologici amorali, come la guerra umanitaria o altre
amenità del genere. In questo caso, però, si tratta di un ulteriore passag-
gio, all’interno di quel contesto, che solleva questioni di grande rilievo.

In primo luogo, quella guerra in Afghanistan fa parte dello stesso tea-
tro operativo della guerra in Iraq; fa parte della stessa strategia definita da
Bush «guerra infinita ed indefinita», suffragata dalla nuova teoria militare
americana della «guerra preventiva», che fa carta straccia del ruolo delle
Nazioni Unite e di quel dettato, presente in alcune Costituzioni, nel Trat-
tato della NATO, nella Carta delle Nazioni Unite, secondo il quale è me-
glio, anzi, costituisce un obbligo ricorrere alla pace per dirimere le contro-
versie internazionali, lasciando da parte la guerra.

Noi, in questo contesto, stiamo assistendo ad un rovesciamento dei
meccanismi di funzionamento del rapporto tra Consiglio di sicurezza e
singoli Stati. Secondo gli articoli della Carta delle Nazioni Unite è il Con-
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siglio di sicurezza a decidere, non uno Stato, ancorché potentissimo come
gli Stati Uniti, a dettare le regole. Noi, praticamente, stiamo avallando
tutto questo.

Quali sono i motivi che ci spingono a continuare la missione in Af-
ghanistan? Quali sono gli interessi? Ci sono gli interessi, e allora parliamo
degli interessi italiani, cosı̀ che possiamo avere la possibilità di discutere,
sapendo come stanno le cose e non semplicemente ricorrendo a retoriche
patriottiche che non servono assolutamente a nulla: né a dare appoggio e
comprensione a quei ragazzi, né a chiarire il ruolo dell’Italia nel contesto
internazionale. Tutto questo riguarda il collegamento con l’Iraq.

In secondo luogo, vi è la questione degli ingaggi che non è affatto
chiara. Si tratta di un punto essenziale: qual è il rapporto tra il comando
statunitense e il comando italiano? Non è chiaro perché ci sia un comando
italiano, un generale italiano e vi sia poi il primato di un comando statu-
nitense. Ciò rende più oscuro il contesto logistico-operativo del contin-
gente italiano sul piano militare; non lo chiarisce affatto.

Tra l’altro, in una dinamica internazionale, in una storia internazio-
nale come quella a cui stiamo assistendo, in cui gli Stati Uniti d’America
si permettono di dichiarare, infidi, di mettere sotto scacco grandi Paesi eu-
ropei come la Germania e la Francia, quasi accusati di essere complici, o
comunque poco propensi a combattere adeguatamente il nuovo principe
del male, quali garanzie possiamo avere di un rapporto corretto, egualita-
rio tra il comando italiano e quello statunitense?

Io non ho alcuna fiducia che questo funzioni, quindi temo che il con-
tingente italiano possa essere utilizzato per condurre una guerra che ha già
mostrato aspetti nefasti. Al dramma della guerra, al dramma dei bombar-
damenti sulla popolazione civile afgana si sono aggiunti, infatti, episodi a
dir poco inquietanti.

Vi è la sicurezza che il veto di cui dispone il comandante italiano ab-
bia effettivamente una funzione di controllo e di autorità rispetto a quello
che le truppe italiane non possono fare? Credo opportuno, alla luce di tutte
queste considerazioni, che il Parlamento sia messo nelle condizioni di
svolgere una discussione seria sulla politica internazionale e sulle alleanze.

Siamo in una fase in cui tutto cambia: la logica, prima ancora degli
assetti, la cultura, i meccanismi di fondo. In un contesto di questo genere,
accontentarsi della bella favola secondo la quale staremmo semplicemente
per approvare un fondo finanziario per i soldati in partenza, costituirebbe
l’ennesima riprova di una scelta che, da una parte, è irresponsabile e, dal-
l’altra, cerca furbescamente di costruire un contesto di banalizzazione per
scelte di politica estera e di concezione della difesa che hanno ormai stra-
volto definitivamente l’obbligo costituzionale di ripudiare la guerra, non-
ché il contesto internazionale in cui quell’obbligo era operativo. Mi rife-
risco agli articoli della Carta delle Nazioni Unite che individuavano
l’ONU come soggetto istituzionale terzo e non come lacchè degli Stati
Uniti. Oggi noi siamo qui ad assecondare e a legittimare questo stravolgi-
mento.
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Per questi motivi, non possiamo che essere contrari al provvedimento
e ribadire le posizioni che sin qui abbiamo sostenuto. (Applausi dal
Gruppo Misto-RC e del senatore Peterlini).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nieddu. Ne ha facoltà.

NIEDDU (DS-U). Signor Presidente, il provvedimento al nostro
esame recava in origine disposizioni relative alla copertura degli oneri
per proseguire la nostra partecipazione alle circa 26 missioni militari inter-
nazionali, che impegnano quasi 10.000 unità delle nostre Forze armate e
delle nostre Forze di polizia. Ad esse si sono aggiunte norme modificanti
sia il trattamento economico del personale, in aumento, sia il codice pe-
nale militare di guerra, a seguito degli interventi emendativi proposti
dal nostro Gruppo e accolti dalla Camera dei deputati.

Riguardo alla prosecuzione delle citate missioni internazionali, si
tratta di partecipazioni già in precedenza autorizzate con atto legislativo
del Parlamento, trattandosi dell’invio all’estero di personale o di reparti
militari.

Il dato di uniformità di tali missioni è che quasi tutte sono ascrivibili
ad operazioni di mantenimento della pace, per lo più in attuazione di de-
libere dell’ONU, oppure ad intese ed accordi bilaterali per il monitoraggio
di particolari aree, come Hebron o il confine tra Etiopia ed Eritrea, o di
assistenza per la ricostruzione degli apparati di sicurezza, come in Albania
ed in altri Paesi dell’area balcanica.

Si tratta di accordi ed intese comunque coerenti e conformi con il di-
ritto internazionale, anche se è maturo il tempo, a nostro parere, di una
valutazione dei risultati della singola missione, per capire quali, nel pros-
simo futuro, confermare, se tutte o in parte, andando oltre l’automatica se-
mestrale proroga in blocco chiesta al Parlamento.

Da questo dato di uniformità della natura delle missioni, inquadrabili
in operazioni di mantenimento della pace e/o di costruzione della pace si
discosta la missione affidata nell’ambito di «Enduring Freedom» al con-
tingente «Nibbio», più propriamente definibile di imposizione della pace.

Dunque, con spirito di verità, senza ipocrisie fuori luogo, soprattutto
nei confronti dei nostri militari impegnati sul campo, dobbiamo dire con
chiarezza che non siamo ad una semplice prosecuzione della partecipa-
zione italiana a «Enduring Freedom». Sul piano sostanziale, se non su
quello formale, c’è qualcosa di più e di diverso.

Infatti, gli uomini e le donne (per la prima volta) del contingente
«Nibbio» delle nostre Forze armate svolgeranno un compito sensibilmente
diverso da quanto è stato fino ad ora nella stessa «Enduring Freedom»,
nell’ISAF e nelle numerose altre missioni di cui abbiamo fatto o facciamo
parte.

Diversa è infatti l’esposizione – penso sia chiaro a tutti – ai rischi
connessi alle attività di combattimento attivo diretto sul campo delle mon-
tagne afghane. Un campo nel quale non sono mancati, lo scorso dicembre,
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incidenti tra le stesse forze di frontiera pakistane ed il contingente ameri-
cano operante a Khost.

Con lo stesso senso di verità e di responsabilità possiamo ragionevol-
mente presumere l’elevarsi dei rischi in quell’area in rapporto all’evolversi
della vicenda irachena. Per quanto infatti possa negarsi, come ricorrente-
mente ha fatto il Governo, una connessione tra lo spiegamento delle forze
statunitensi ed inglesi attorno all’Iraq e l’avvicendamento del nostro con-
tingente, che ha liberato da questo impegno il contingente inglese, nell’a-
rea di Bagram e di Khost, non possono invece negarsi le rinnovate mi-
nacce di Bin Laden in rapporto alla situazione irachena, né può negarsi
una seria minaccia talibana, essendo anzi questa la ragione della nostra
presenza in quelle montagne.

Per questo insieme di considerazioni insistiamo nel richiedere che
siano chiare le regole di ingaggio del nostro contingente, e per essere
chiare devono essere portate a conoscenza del Parlamento.

Allo stesso tempo, abbiamo chiesto al Presidente della Commissione
difesa del Senato che il Governo sia chiamato a tenere costantemente in-
formato il Parlamento dell’evolversi della situazione sul campo, proprio in
considerazione della particolarità dell’impegno richiestoci.

A tale proposito, vorrei dire che è senz’altro apprezzabile il fatto che
la televisione di Stato, con una certa frequenza, stia mandando in onda nei
telegiornali servizi televisivi da Khost. Credo sarebbe altrettanto apprezza-
bile se il Governo si rendesse disponibile ad informare con la stessa soler-
zia con la quale lo fa la televisione di Stato il Parlamento ed i parlamen-
tari di quanto avviene in quell’area particolarmente sensibile e delicata.

Signor Presidente, colleghi, onorevole Sottosegretario, come è noto,
abbiamo sostenuto la partecipazione del nostro Paese allo sviluppo delle
operazioni strategiche contro il terrorismo internazionale e significativa-
mente alla operazione «Enduring Freedom». Lo abbiamo fatto senza dele-
ghe in bianco, bensı̀ sulla base della condivisione della risoluzione 1373
dell’ONU, che ha legittimato l’adozione dell’articolo 51 della Carta delle
Nazioni Unite relativo al diritto all’autodifesa da parte degli Stati Uniti,
cui si aggiunse la piena attivazione dell’articolo 5 del Trattato della
NATO dopo che emersero le responsabilità di Al Qaeda e del regime ta-
libano nel drammatico attacco terroristico dell’11 settembre.

La nostra opinione non è cambiata riguardo alla necessità di non sot-
tovalutare la minaccia mortale del terrorismo per la libertà, la democrazia,
la crescita e lo sviluppo dell’umanità intera. Semmai, si è rafforzata la
convinzione dell’assoluta priorità della lotta al terrorismo dopo gli ulte-
riori attentati, con centinaia di vittime per volta, perpetrati da Al Qaeda
e da altre organizzazioni terroristiche a Bali, Mombasa, Mosca e dopo
le reiterate minacce rivolte anche al nostro Paese, che – ne siamo consa-
pevoli – non vanno affatto sottovalutate.

Onorevole rappresentante del Governo, vi è dunque un punto di totale
condivisione fra di noi ed è quello della comune consapevolezza e deter-
minazione che è necessario reagire alla disumana ferocia del terrorismo
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internazionale. Il punto di dissenso risiede sul come adeguare l’impegno
per contrastare ed eliminare le minacce che esso è capace di esprimere.

Prima dell’11 settembre uno Stato debole era considerato solamente
un problema umanitario; dopo l’11 settembre uno Stato che non ha il con-
trollo del proprio territorio o non ha istituzioni credibili rappresenta una
minaccia per il suo popolo, per gli Stati vicini e per l’intera comunità in-
ternazionale. È la lezione dei Balcani, ma anche della Nazione palestinese,
ancora senza uno Stato, ed è pure la lezione dell’Afghanistan.

Per questo la campagna in Afghanistan non può ridursi alla vittoria
militare sui talebani: occorre costruire lo Stato afghano. Questa è la sfida
decisiva in Afghanistan: quella di estendere il controllo statuale oltre Ka-
bul. Dunque, potenziare l’ISAF non è cosa diversa e lontana dal combat-
tere il terrorismo.

I nodi irrisolti della questione afghana sono la sicurezza del Paese, il
disastro economico e sociale, il riaffacciarsi dell’egemonia di fazioni e si-
gnorotti locali nelle varie province. Il rischio è che gli afghani si sentano
traditi nelle aspettative di miglioramento delle proprie condizioni di vita,
suscitate dalla caduta dei talibani, aspettative di uscire dal ciclo ventennale
della violenza e soprattutto dalla miseria, grazie ad un robusto intervento
in termini economici da parte della solidarietà internazionale.

Cosı̀ possiamo interpretare quel 75 per cento di cittadini di Kabul che
appoggia la presenza dell’ISAF, convinti che il suo ritiro farebbe riesplo-
dere la guerra civile. Di cosa sto parlando? Sto parlando di quella terza
fase, preceduta dall’intervento militare e successiva alla caduta dei tale-
bani, cui fece riferimento il ministro Martino quando tutti votammo la par-
tecipazione ad «Enduring Freedom» nel novembre 2001.

Il ministro Martino definı̀ questa la fase dell’avvio della pacificazione
e stabilizzazione del Paese con prioritario impegno per attività umanitarie
sotto l’egida delle Nazioni Unite. Noi consideriamo il rafforzamento degli
impegni rivolti all’obiettivo di consolidare il Governo interinale votato
dalla Loja Girga, le istituzioni e la sicurezza assolutamente necessari,
per evitare di aver vinto una battaglia senza aver vinto la guerra, con il
rischio di vedere riprecipitare indietro l’Afghanistan, nelle tenebre del
Medio Evo.

È un problema presente e attuale, tutt’altro che risolto. Per questo
siamo convinti che sarebbe stato più utile, confermando l’impegno a
fare la nostra parte per la sicurezza internazionale, destinare il nostro ap-
porto militare al rafforzamento dell’ISAF, come peraltro richiesto più
volte dal presidente Karzai.

Non abbiamo mai posto in discussione la partecipazione del nostro
Paese alla coalizione antiterrorismo composta da settanta Paesi, nonché
a quella dei ventuno Paesi che operano con proprie forze nell’area afghana
e dei quattordici Paesi che hanno contingenti operativi direttamente nel
territorio afghano.

Il problema che abbiamo posto, nella discussione fra noi, non è stato
la partecipazione ad «Enduring Freedom», bensı̀ come partecipare, anche
tenendo presente l’evoluzione della scena internazionale. Prendiamo atto
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che la nostra posizione non è condivisa dalla maggioranza del Parlamento
ed esprimiamo il massimo della solidarietà ai nostri alpini e alle Forze ar-
mate, che sono di tutto il Paese e non di questa o quella parte politica.
Dunque, massimo sostegno per il loro delicato compito, che riteniamo, ap-
punto, debba essere accompagnato dalla vicinanza di tutto il Paese e del
Parlamento che lo rappresenta.

A vostra volta prendete atto degli esatti termini delle nostre legittime
riserve. Non abbiamo mai votato contro la missione «Enduring Freedom»,
come certa propaganda ha cercato di far credere: abbiamo – ripeto – avan-
zato una diversa ipotesi di finalizzazione del nostro accresciuto impegno
in uomini ed in risorse finanziarie in Afghanistan.

Cosı̀ voteremo a favore di questo provvedimento, finalizzato alla co-
pertura economica delle missioni. A maggior ragione voteremo a favore,
perché sono state accolti alla Camera emendamenti che abbiamo avanzato
per incrementare le indennità di missione e per l’abrogazione di antistori-
che norme del codice penale militare di guerra.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, le incertezze circa una solu-
zione politica alla crisi irachena accrescono, con il passare dei giorni, il
senso di allarme, l’inquietudine e le preoccupazioni dell’opinione pub-
blica, del Segretario generale dell’ONU, del Parlamento europeo e di
chi ha responsabilità di Governo in tanti Paesi del mondo, di Sua Santità
Giovanni Paolo II, che ha promosso e promuove costanti iniziative sul
piano pastorale e della diplomazia vaticana per scongiurare il possibile
conflitto.

Non c’è da stupirsi, quindi, per il fatto che ritornino, a fronte di tale
contesto, periodicamente da più parti, accentuati ora dalla situazione ri-
chiamata, palesi contrarietà, interrogativi e dubbi che trovano espressione,
anche in quest’Aula, nel voto di alcuni colleghi, circa il coinvolgimento
dell’Italia nella soluzione delle crisi internazionali. La nostra contrarietà
ad iniziative militari unilaterali da parte di qualsiasi Paese, non soltanto
degli Stati Uniti, è già stata più volte espressa.

Solo il consenso delle Nazioni Unite può eventualmente, sulla base
del capitolo VII della Carta dell’ONU, autorizzare l’uso della forza, là
dove altre ed alternative soluzioni politiche risultassero impraticabili.

Diversi attenti osservatori hanno già sottolineato che le prime vittime
dell’affermarsi dell’unilateralismo sono proprio le sedi multilaterali di go-
verno delle tensioni, in primo luogo l’ONU e, a seguire, l’Unione Europea
e la NATO.

Le missioni internazionali che ci apprestiamo a sostenere finanziaria-
mente sono state supportate da una piena legittimità internazionale. Legit-
timità derivante da un contesto multilaterale che andrebbe in pezzi se ad
affermarsi fosse la logica dell’uso unilaterale della forza. Si creerebbe un
precedente che, tra le conseguenze, avrebbe anche quella di porre in crisi
lo strumento delle missioni internazionali, figlie di quella legittimità e di
quel contesto multilaterale richiamato, ed al cui posto non vorremmo su-
bentrasse la logica del farsi giustizia da sé nei rapporti tra gli Stati e den-
tro gli Stati.
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Improvvisamente l’umanità, nella sua esistenza, potrebbe scoprirsi
più gracile ed esposta nella capacità di gestire e governare tensioni e con-
flitti, e la conseguente lievitazione della insicurezza generale, nemica
prima di qualsiasi progresso e crescita economica e culturale delle genti
del pianeta.

Il rischio che intravedo, di fronte all’esigenza di gestire e governare
tali tensioni e conflitti, è che si vada alla radicalizzazione delle posizioni
più estreme. Da una parte, l’uso della forza al di fuori di qualunque legit-
timazione, se non la detenzione della forza stessa, ma proprio l’11 settem-
bre ha dimostrato che il predominio militare di per sé non garantisce l’in-
tangibilità; all’altro estremo, il rifiuto totale dell’uso della forza, senza se
e senza ma, sulla base di rispettabili ragioni etniche, culturali e/o religiose,
che però paradossalmente non fermerebbero la violenza al pari del carabi-
niere disarmato, che non può impedire la flagranza di un omicida armato.

Tutte le opinioni naturalmente vanno rispettate, ma non vi sono dubbi
che le ragioni poste a base delle scelte politiche di natura militare, per il
nostro impegno nelle missioni di cui al provvedimento in esame, con il
passare del tempo si sono, a mio parere, rafforzate.

Da un lato, perché esse non hanno ancora conseguito gli obiettivi di
una piena pacificazione e stabilizzazione; dall’altro, e potrebbe sembrare
un paradosso ma non lo è, perché queste missioni hanno dimostrato la
loro efficacia ed utilità, per quanto, ripeto, non ancora risolutiva.

Ad esempio, penso alla situazione nei Balcani a noi cosı̀ prossima e
contigua, dunque oggettivamente rilevante per il nostro diretto interesse
alla stabilità del contesto geopolitico nel quale l’Italia si trova.

Poiché la situazione nei Balcani per oltre dieci anni è stata alquanto
tormentata e complessa, l’intervento di carattere militare a lungo evitato
ha finito per porsi come necessario e comunque di ausilio ad azioni di ca-
rattere politico, volte in prospettiva ad inserire quell’area nella progressiva
integrazione europea.

Se andiamo a ritroso con la mente, troviamo immagini terrificanti, di
pulizia etnica nella Bosnia-Erzegovina e in Croazia, pianificate su vasta
scala: donne, bambini, anziani sottoposti a quanto più turpe può esservi,
fino alla soppressione fisica.

Oppure il caos dell’Albania all’inizio del 1997, dopo la dissoluzione
di ogni minima architettura statuale indispensabile al minimo del vivere
civile di quelle popolazioni ed i conseguenti fenomeni di fuga in massa
delle stesse, prevalentemente verso il nostro Paese.

Sono passati pochi anni dai primi accordi, quelli di Dayton del 1995
fra Croazia, Bosnia-Erzegovina, Iugoslavia. La Croazia ha fatto passi de-
cisivi verso una democrazia consapevole ed in Bosnia-Erzegovina prose-
guono i programmi di reinserimento dei profughi e si sono tenute elezioni
democratiche senza disordini e particolari tensioni, smentendo le previ-
sioni pessimistiche degli osservatori più scettici.

In Kosovo si sono analogamente svolte, senza grandi difficoltà, le re-
centi elezioni generali. Nella stessa Iugoslavia dopo i recenti cambiamenti
si è chiusa la stagione del potere tirannico di Milosevic.
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Io chiedo: tutto ciò sarebbe avvenuto senza le missioni internazionali
di pace, o saremmo ancora ad assistere a massacri e genocidi e magari al-
l’estendersi della violenza alle regioni limitrofe?

Io penso sia stato costruito qualcosa di positivo per quelle popola-
zioni, per l’intera Europa, per l’interesse del nostro Paese ad avere un qua-
dro di minori tensioni nel vicinato di casa. Nel contribuire a questi risultati
non ci siamo sottratti alle nostre responsabilità. Nel confermare questo
impegno diamo continuità a questa responsabilità. (Applausi dal Gruppo

DS-U e del senatore Bedin).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martone. Ne ha facoltà.

MARTONE (Verdi-U). Signor Presidente, la nostra posizione ri-
guardo a questo disegno di legge è complessa perché – a nostro avviso
– la maniera nella quale ci viene presentata la questione è falsata sia
nel merito che nella forma.

Con grosso rammarico, annuncio che dovremo votare contro questo
disegno di legge nel suo complesso pur riaffermando il nostro sostegno
forte e convinto alle missioni di pace delle forze italiane all’estero. Non
possiamo però accettare di votare a favore del disegno di legge un suo
complesso per due ragioni fondamentali, una di forma e l’altra di sostanza.

Votando a favore, automaticamente riconosceremmo che anche la
missione «Enduring Freedom», della quale il Governo italiano ha deciso
di far parte, sarebbe una missione di pace o di peace keeping o di peace
enforcing, esattamente nella stessa maniera in cui altre missioni italiane
stanno operando in altri Paesi dilaniati da conflitti. Secondo noi, questo
non è il caso, ed è la prima ragione della nostra contrarietà.

La seconda ragione riguarda il rischio che, approvando questo dise-
gno di legge, stanzieremmo fondi del pubblico contribuente per operazioni
che, direttamente o indirettamente, potrebbero comportare complicità con
crimini di guerra, come quelli che molte organizzazioni internazionali per
i diritti dell’uomo temono siano commessi oggi in Afghanistan da parte
delle truppe speciali degli Stati Uniti. Sono queste le due argomentazioni
principali per le quali voteremo contro il disegno di legge.

Riteniamo che la maniera con la quale il Governo ha deciso di inse-
rire il finanziamento di missioni di peace keeping in una missione di
guerra come quella di «Enduring Freedom» sia surrettizia e inaccettabile
proprio perché ci pone di fronte ad una questione come quella espressa in
precedenza.

La storia ci sta dando ragione: l’operazione «Enduring Freedom»,
come si è andata configurando fin dall’inizio, altro non era se non il pro-
dromo, la sperimentazione di un modello di guerra preventiva che si sta
oggi consolidando. Nel settembre dello scorso anno è accaduto qualcosa
di molto importante: è stato pubblicato un documento strategico dell’am-
ministrazione Bush, della National Security Strategy of the United States
of America, che conferma la nostra preoccupazione di allora e quella di
oggi, cioè che l’intervento militare e la partecipazione diretta o indiretta
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ad «Enduring Freedom» altro non erano che il sostegno diretto o indiretto,
politico, economico e morale, alla dottrina della guerra preventiva che noi
respingiamo in tutte le sue forme.

Riteniamo che il mandato conferito alla task force «Nibbio» sia ca-
ratterizzato da molta confusione e da poca chiarezza nelle motivazioni e
nelle spiegazioni addotte dal Governo, cosa alla quale il ministro Martino
ci ha purtroppo abituati negli ultimi tempi, considerate la scarsa chiarezza,
determinazione e coerenza con le quali il Governo sta comunicando la sua
posizione politica nei confronti dell’imminente conflitto in Iraq e l’ambi-
guità con la quale è stato concesso sostegno logistico diretto o indiretto
alla formazione della coalizione di forze armate che sferreranno probabil-
mente – ci auguriamo che ciò non accada – un attacco all’Iraq nei pros-
simi giorni.

Riteniamo fondamentale in questo caso approfondire il tema delle re-
gole d’ingaggio e delle caratteristiche della missione della task force
«Nibbio». Riteniamo che l’invio degli alpini, nelle modalità di partecipa-
zione diretta alle operazioni di guerra (combat), debba essere separato
dalle altre missioni di peace keeping e peace enforcing, che noi soste-
niamo con convinzione.

Il ministro Martino ebbe a dire, a suo tempo, che l’invio delle truppe
alpine e della task force «Nibbio» in Afghanistan fosse da ritenere all’in-
terno di operazioni di peace keeping, ma è stato puntualmente smentito
dal comandante americano Roger King, il quale ha ribadito più volte
che l’operazione «Enduring Freedom» non è un’operazione di peace kee-
ping, ma di combattimento, di combat, un eufemismo che secondo noi si-
gnifica guerra, guerreggiata o dichiarata che sia. Roger King, il coman-
dante che darà gli ordini ai nostri soldati in Afghanistan, ha infatti dichia-
rato: «Enduring freedom non è di per sé una missione di peace keeping.
Nulla è cambiato, quella delle forze internazionali di Enduring Freedom

in Afganistan è ancora essenzialmente un’operazione di combattimento,
combat».

A riprova di questa posizione, vorrei citare un altro documento inso-
spettabile che si può trovare tranquillamente sul sito Internet di «Analisi
Difesa», think tank italiana che non può essere tacciata di pacifismo né
di simpatia nei confronti delle nostre posizioni. Nell’emblematico articolo
di «Analisi Difesa», che conclude attaccando le posizioni cosiddette pseu-
dopacifiste della sinistra italiana, ci si interroga sulle vere caratteristiche
dell’operazione italiana della task force «Nibbio», che opererà nell’ambito
del dispositivo militare internazionale dipendente dalla task force 180, con
quartier generale a Bagram, guidata dal tenente generale Daniel McNeil.

Nell’articolo viene specificato molto chiaramente il nostro punto di
argomentazione: «Non c’è dubbio che 15.000 uomini hanno una missione
molto chiara: cercare, trovare e distruggere le unità militari di Al-Qaeda e
talibani. In questo tipo di operazione non c’è nulla che abbia a che fare
con il peace keeping, termine con il quale si identificano le tipiche ope-
razioni condotte dall’ONU con forze imparziali per evitare il degenerare
di crisi o impedire il conflitto aperto tra fazioni avverse. In Afghanistan
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non c’è alcuna pace da mantenere, ma una vittoria da consolidare contro
un nemico già sconfitto ma ancora attivo».

Riteniamo quindi che in Afghanistan, a maggior ragione, si combatta
una guerra e l’Italia, con la sua partecipazione diretta a questa guerra, stia
violando direttamente o indirettamente l’articolo 11 della Costituzione.

Torno poi alla questione della linea di comando della task force
«Nibbio». Ci è stato garantito più volte che il contingente sotto comando
USA sarà sottoposto ad un filtro. Un ufficiale italiano dovrà, di volta in
volta, filtrare e interpretare gli ordini che provengono dal comando
USA di Bagram per specificare e verificare se essi siano in conflitto o
meno con il dispositivo del mandato parlamentare.

Orbene, riteniamo che il mandato parlamentare, approvato a suo
tempo riguardo l’impiego di forze militari italiane in Afghanistan nell’o-
perazione «Enduring Freedom», sia estremamente vago e crei delle
zone d’ombra che certamente aumentano il livello di discrezionalità che
queste persone dovranno applicare per interpretare la legalità e la rispon-
denza o meno degli ordini provenienti dal comando americano al mandato
parlamentare, alla Costituzione e agli accordi internazionali.

Domandiamo al Governo che tipo di operazioni gli alpini veramente
sono chiamati a sostenere in Afghanistan: per caso delle operazioni under

cover delle truppe speciali della CIA denunciate proprio nei giorni scorsi
dal settimanale «Der Spiegel», chiamando queste operazioni Rambo, nelle
quali tutto è permesso, anche l’omicidio preventivo, come le stesse truppe
speciali della CIA hanno fatto in Yemen qualche mese fa, oppure le ese-
cuzioni extra giudiziali o le torture?

Continuiamo ad avere grandi preoccupazioni riguardo il rispetto dei
diritti umani fondamentali da parte delle forze alleate in Afghanistan. Ba-
sti leggere l’ultima denuncia circostanziata pubblicata domenica scorsa dal
«New York Times».

Nel suo rapporto annuale del 2003, l’organizzazione internazionale
con sede negli USA Human Rights Watch denuncia i doppi standard del-
l’amministrazione Bush. Gli americani sono riluttanti – vorrei dirlo anche
ai nostri colleghi che continuano a pensare che l’operazione ISAF possa in
effetti estendersi a tutto il territorio dell’Afghanistan – ad espandere il
mandato e le potenzialità delle forze di peace keeping dell’ISAF in Afgha-
nistan, affidandosi ai signori della guerra, che stanno bloccando ogni pro-
gresso verso la promozione e il rispetto dei diritti umani nel Paese.

Le ultime denunce di Human Rights Watch dimostrano anche che il
regime, il Governo attuale di Hamid Karzai sta reintroducendo la Sharia e
il diritto islamico, né più e né meno di quanto stavano facendo a suo
tempo i talibani. Inoltre, sempre secondo Human Rights Watch, Washing-
ton ha ignorato gli standard sui diritti umani nel trattamento dei terroristi
sospetti; ha rifiutato di applicare la Convenzione di Ginevra ai prigionieri
di guerra, per esempio. Le stesse raccomandazioni la Croce Rossa interna-
zionale ha espresso rispetto alla situazione a Guantanamo.

Vorrei specificare che, secondo noi, esiste una catena dell’orrore, che
si può facilmente ricostruire, che parte dall’Afghanistan e arriva fino a
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Guantanamo, magari attraverso altri Paesi maggiormente permissivi per
quanto riguarda i diritti dell’uomo. Sappiamo che le persone che vengono
catturate dalle truppe speciali americane, e probabilmente – chiediamo
chiarimento – anche dalle nostre truppe, in quelle zone, a Khost, negli al-
topiani, vengono poi tradotte a Bagram, dove vengono sottoposte a tratta-
menti che sono ritenuti crudeli, disumani e degradanti – secondo le con-
venzioni internazionali contro la tortura – e quindi trasferite a Guanta-
namo.

Pertanto, non possiamo non essere preoccupati riguardo a tale situa-
zione. Vorrei anche ricordare che proprio su Guantanamo il Governo –
probabilmente la collega De Zulueta avrà occasione di spiegarlo nel suo
intervento – ha addirittura confutato le richieste e le preoccupazioni della
Croce Rossa Internazionale, che noi avevamo cercato di rappresentare in
una mozione che chiedeva maggiori chiarimenti sulla tutela dei diritti
umani a Guantanamo.

Il 27 dicembre 2002 Human Rights Watch ha scritto una lettera al
presidente Bush basata sull’articolo del «Washington Post» che descrive
come le persone sottoposte ad interrogatori nel centro della CIA a Bagram
siano sottoposte a trattamenti inumani e degradanti che violano le conven-
zioni internazionali che gli USA e anche il nostro Paese hanno ratificato.

Questo, fra l’altro, spiega, una volta per tutte, l’attacco e il «killerag-
gio» che l’amministrazione Bush ha fatto, anche con l’appoggio del nostro
Governo, alla Corte penale internazionale che sarebbe competente su que-
sti crimini. A suo tempo, giova ricordare che anche il generale Cabigiosu
aveva espresso chiaramente la preoccupazione che, in mancanza di regole
di ingaggio certe, si sarebbe creata una situazione confusa proprio relati-
vamente al Tribunale penale internazionale – la cui costituzione è stata ra-
tificata dall’Italia e entrerà in vigore proprio in questi giorni – che quindi
avrebbe giurisdizione sulle operazioni delle truppe italiane e non degli
USA, che possono continuare nelle loro pratiche illegali senza alcun ri-
schio di essere citate in giudizio.

L’eventualità che le nostre truppe possano, più o meno direttamente,
rendersi responsabili di vari crimini di guerra in queste circostanze, è,
quindi, piuttosto alta. Il «Washington Post» ci dice anche che migliaia
di persone sono state arrestate e detenute, con l’assistenza degli Stati
Uniti, in Paesi conosciuti per il trattamento brutale dei prigionieri, contra-
riamente alla Convenzione contro la tortura, quali – guarda caso – l’Uz-
bekistan, con il quale oggi voi avete approvato un Accordo di collabora-
zione nel settore della difesa, il Pakistan, la Giordania e il Marocco.

Il coinvolgimento diretto e la complicità in casi di tortura, o la non
prevenzione di atti di tortura da parte di subordinati, è passibile di pro-
cesso secondo il diritto internazionale. Quindi, la partecipazione diretta
o indiretta delle nostre truppe in operazioni che comportano anche atti di-
sumani e degradanti, violenze e tortura, equivale ad un appoggio diretto o
indiretto a veri e propri crimini di guerra. Riteniamo inaccettabile utiliz-
zare fondi pubblici, del pubblico contribuente e del nostro Paese per coo-
perazioni che sostengono veri e propri crimini di guerra.
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Tornando all’operazione «Nibbio», lo scopo – è stato detto – è quello
di stanare e catturare i membri di Al Qaeda, anzi di portare i prigionieri
alla custodia delle forze americane a Bagram. Lı̀ vengono sottoposti –
come ho detto – a trattamenti inumani e degradanti da parte della CIA,
per essere poi spediti a Guantanamo.

Alcuni reportage estremamente interessanti ci dicono che Guanta-
namo è vista da questi prigionieri, dopo essere stati per quattro settimane
a Bagram, come una vera e propria liberazione, poiché a Guantanamo
hanno diritto ad un minimo di trattamento decoroso rispetto a quello
che si ha in Afghanistan. Ci parlano anche di un vero e proprio mercato
dei prigionieri; vi sono signorotti locali che vendono prigionieri alle
truppe speciali americane, i quali vengono poi torturati senza nessuna ra-
gione e spediti a Guantanamo.

Il «Washington Post» ci dice anche che i centri di detenzione di Ba-
gram e altrove, quale quello della base inglese «Diego Garcia», non sono
accessibili alla Croce Rossa, non possono essere monitorati e quindi lı̀ può
succedere veramente di tutto. Ora, gli Stati Uniti non riconoscono i prigio-
nieri di Al Qaeda come prigionieri politici e quindi sottoposti alla Conve-
zione di Ginevra.

Le spiegazioni che il Governo italiano ci ha dato al riguardo ci risul-
tano essere, alla luce di questa ipotesi di sostegno indiretto a crimini di
guerra, estremamente insoddisfacenti e inattendibili. Come spiegate,
quindi, la vostra disponibilità ad accollarvi il rischio di essere complici
di crimini di guerra, come quelli che vengono oggi compiuti in Afghani-
stan, o verrebbero compiuti in futuro?

C’è un altro punto su cui vorrei opportunamente soffermarmi, perché
riguarda anche la mancata chiarezza sulle specifiche attribuzioni della
missione italiana in Afghanistan.

«Newsweek», nel suo numero dei primi di ottobre del 2002, ci rac-
conta che esiste un diffuso malumore tra le forze militari americane di
stanza in Afghanistan, tra le forze speciali della CIA che operano in semi-
clandestinità cercando di integrarsi nel tessuto sociale dei villaggi afghani
e le forze dell’esercito e dei marines, che operano in maniera tale da pre-
giudicare il lavoro di intelligence e di collaborazione con le comunità
locali.

Esiste poi, e questo va sottolineato, un crescente malessere nelle po-
polazioni afghane riguardo all’eccessiva enfasi data alle operazioni mili-
tari rispetto alla ricostruzione ed agli aiuti umanitari. Quale sarà il vero
effetto della presenza dei nostri alpini in Afghanistan? Sarà veramente
quello di contribuire alla pacificazione, oppure di contribuire ad una situa-
zione nella quale il diritto internazionale è cosı̀ gravemente sospeso?

Nel marzo del 2003 Amnesty International USA pubblica un rapporto
nel quale dice: «I diritti umani sono dimenticati nella guerra degli Stati
Uniti contro il terrorismo». E ci racconta, appunto, anche dei dettagli su
quello a cui i prigionieri della base di Bagram sono sottoposti. Ci sono
tecniche di maltrattamento e stress, come quella di incappucciare i prigio-
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nieri, bendarli o farli stare in piedi o in ginocchio per ventiquattr’ore sotto
la luce e senza sonno.

L’esatto numero dei detenuti nella base di Bagram non è conosciuto,
ma si pensa che siano dai 40 ai 60. Tutti sono detenuti senza accusa e
senza nessuna possibilità di difendersi. Negli ultimi diciotto mesi Amnesty
International ha ripetutamente sollevato la questione con il Governo sta-
tunitense, soprattutto per quanto riguarda il trasferimento dei prigionieri
in altri Paesi dove possono essere sottoposti tranquillamente, con il nostro
indiretto contributo, a tortura. Più di 600 persone sono attualmente dete-
nute a Guantanamo Bay, senza nessuna accusa e senza nessun processo.
Alcuni di loro addirittura sono a Guantanamo da almeno un anno; altri do-
vrebbero essere sottoposti a un tribunale militare. Tuttavia, non vi è an-
cora alcuna certezza al riguardo.

Ritengo quindi opportuno e necessario sottolineare questo punto e
condividerlo con i miei colleghi della maggioranza e dell’opposizione.
Qui ci troviamo di fronte a un caso veramente preoccupante e grave per
il quale il nostro Paese, in virtù di un mandato parlamentare fumoso, per-
ché appunto probabilmente confezionato secondo alcuni interessi di carat-
tere diplomatico-politico, può essere soggetto alla giurisdizione del Tribu-
nale penale internazionale, lo stesso che oggi entra in vigore, proprio per-
ché esistono tutti i rischi di un ipotetico e possibile sostegno indiretto o
diretto a crimini di guerra, come quelli che verrebbero compiuti nella
base di Bagram.

Scusatemi, ma in questo caso preferiamo veramente stare dalla parte
delle precauzioni, cioè applicare un principio di precauzione e non soste-
nere queste operazioni, a meno che il Governo non ci venga a spiegare
chiaramente di cosa si tratta e a cosa si va incontro.

Un altro punto riguarda la riforma del codice penale militare di
guerra, che tra l’altro non fa altro che confermare la nostra ipotesi e la
nostra interpretazione di «Enduring Freedom» come operazione di guerra
(vorrei ricordare l’enfasi totalmente spropositata di alcuni colleghi della
maggioranza a suo tempo, quando dichiararono con grande entusiasmo
che l’Italia, per la prima volta dalla seconda guerra mondiale, si trovava
in guerra).

Oltre a questo, riteniamo che esista un altro punto importante (e con-
cludo, perché il tempo a mia disposizione stia cominciando a scarseg-
giare). Si tratta di un punto che avevamo sollevato a suo tempo nella
Commissione per i diritti umani del Senato e che riguarda la sperequa-
zione della pena in caso di tortura.

Il codice penale militare di guerra, per casi di tortura, trattamento de-
gradante o addirittura – ricordo – trattamento biologico dei prigionieri,
prevede un massimo di un anno di detenzione. Il disegno di legge sulla
tortura in caso di pace, che stiamo per presentare e che dovrebbe secondo
noi essere approvato, prevede una pena ben superiore. Ci risulta inaccet-
tabile, a questo punto, pensare che crimini gravi come quello della tortura
possano essere sottoposti a un trattamento e a una pena inferiore soltanto
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perché compiuti nel corso di operazioni di guerra, come quelli che te-
miamo verranno compiuti dai nostri alpini in Afghanistan.

Per queste ragioni riteniamo di confermare il nostro voto contrario,
senza però mancare di sottolineare che condanniamo la maniera con la
quale il Governo sta cercando di obbligarci ad appoggiare anche il finan-
ziamento di «Enduring Freedom», poiché sosteniamo con forza e con con-
vinzione, invece, le operazioni di pace del nostro Paese. (Applausi dai
Gruppi Verdi-U, DS-U e dei senatori Malabarba e Peterlini).

PRESIDENTE. A questo punto, considerata l’ora, rinvio il seguito
della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.

Per lo svolgimento di un’interpellanza e d’interrogazioni
e per la risposta scritta ad interrogazioni

MALABARBA (Misto-RC). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MALABARBA (Misto-RC). Signor Presidente, intervengo per comu-
nicare l’adesione mia e del senatore Tommaso Sodano all’interrogazione
3-00897, presentata dal senatore Pagliarulo due settimane fa, relativa al
passaggio di mezzi bellici sul nostro territorio concesso dal Ministero
della difesa, e per sollecitare un’analoga interrogazione a mia firma, la
3-00905, meno completa, in realtà, di quella del senatore Pagliarulo, ma
altrettanto in direzione dei problemi derivati dalla vicenda della guerra.

Credo che dovrebbero esserci i tempi per poterla calendarizzare per il
prossimo giovedı̀ pomeriggio. Ricordo che proprio lei, presidente Calde-
roli, presiedeva la scorsa settimana e si facevano anche dei calcoli relativi
al fatto che lo svolgimento di quella interrogazione potesse cadere esatta-
mente nella canonica giornata in cui, appunto, si svolgono le interpellanze
e le interrogazioni.

Alla luce del fatto che non ci sarà la possibilità di discutere in altro
modo in questi giorni della guerra, penso che almeno questo aspetto, che
ha causato molte interrogazioni parlamentari, soprattutto delle opposizioni,
dovrebbe essere affrontato già questa settimana.

Pertanto, la mia richiesta è di poter arrivare a svolgere l’interroga-
zione alla presenza – che avevo chiesto già la scorsa settimana – del mi-
nistro interessato, il ministro Martino, come lei ricorderà. Non ho ricevuto
risposta fino ad ora, e pertanto chiedo di poter ascoltare il Ministro, calen-
darizzando l’interrogazione per giovedı̀ prossimo, entro la settimana
corrente.

PRESIDENTE. Senatore Malabarba, il ministro Martino lo abbiamo
visto proprio ieri sera in televisione; speriamo di vederlo anche qui in Se-
nato rispondere ad atti di sindacato ispettivo.
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PIZZINATO (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIZZINATO (DS-U). Signor Presidente, desidero sollecitare la rispo-
sta a più interrogazioni, che riguardano due questioni.

Sulla prima – l’interrogazione 4-03809 – ho già avuto occasione di
rivolgere una sollecitazione in una precedente seduta. Essa riguarda i si-
stemi informatici radiomobili dei Vigili del fuoco, del pronto intervento
e del «118». Presso varie Regioni sono bloccate le gare riguardanti l’asse-
gnazione in appalto della realizzazione di questi servizi. Ciò determina
tensioni e problemi occupazionali in varie aziende, poiché il blocco delle
gare in corso – in qualche caso da oltre un anno, alcune già concluse e poi
fermate – ha come conseguenza che le aziende non riescono a program-
mare la propria attività, con ricadute sui lavoratori.

Sollecito quindi nuovamente una risposta urgente da parte del Mini-
stro delle comunicazioni, al quale, assieme a una decina di altri colleghi
delle diverse Commissioni, ho presentato questa interrogazione.

Desidero infine sollecitare tre interrogazioni che si riferiscono ad al-
tra questione. La prima è l’interrogazione 4-03593 del 20 dicembre dello
scorso anno, presentata allorquando a Lambrate due operai ex Falck, in
mobilità presso il centro di lavorazione dei rifiuti solidi urbani, persero
la vita.

È iniziato un nuovo anno e i morti per infortuni sul lavoro – come lei
sa, essendo lombardo come il sottoscritto – sono arrivati al numero di di-
ciannove. L’ultimo, un apprendista di diciassette anni schiacciato da una
trave di acciaio sotto gli occhi del padre che lavorava nella stessa fab-
brica.

Questa drammatica successione di infortuni ha visto come non mai
colpiti giovani operai nello svolgimento di attività che dovrebbero essere
effettuate in sicurezza, oltre che nei cantieri edili.

Le altre due interrogazioni sono la 3-00853 del 6 febbraio, sempre
relativa ad altri infortuni, e la 3-00910, che abbiamo trasformato affinché
finalmente ci si venga a dare una risposta in Aula.

La ringrazio, signor Presidente, se vorrà intervenire presso il Governo
poiché chiediamo una cosa molto semplice, e cioè che il Ministero del la-
voro, in raccordo con la Regione, organizzi una conferenza sulla sicurezza
in Lombardia.

Sono certo che lei è sensibile ai problemi che ho trattato e opererà
affinchè sia data risposta a tali interrogazioni.

PRESIDENTE. Senatore Pizzinato, la Presidenza si attiverà affinché
il Governo dia risposta a tali quesiti, sicuramente delicati e pressanti.

PETERLINI (Aut). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PETERLINI (Aut). Signor Presidente, desidero anch’io sollecitare una
risposta, possibilmente urgente, a due interrogazioni, una delle quali ap-
pena presentata. Si tratta dell’interrogazione 4-04068, riguardante un padre
di famiglia, tale Tayseer Khaled, residente a Bolzano, arrestato in Pale-
stina. Di costui non si sa più nulla. Egli è stato arrestato in data 16 feb-
braio 2003 da una unità speciale israeliana ed è ora detenuto nel carcere di
Bethehtekva vicino a Tel Aviv.

La violenta irruzione all’interno dell’edificio in cui si trovava il Kha-
led è avvenuta durante l’ennesima invasione israeliana di Nablus, città
autonoma palestinese. La famiglia – residente a Bolzano, come ho già
detto – naturalmente si trova in una situazione di estrema angoscia e con-
fusione, data l’impossibilità di reperire notizie, ignorando inoltre quali
siano le motivazioni che hanno portato all’arresto del padre.

Con l’atto ispettivo in questione chiedo l’intervento del Ministro de-
gli affari esteri e pertanto invito la Presidenza a sollecitare una risposta del
Governo a tale proposito. Vorrei fra l’altro evidenziare che, a fronte di
sette interrogazioni da me presentate ormai da più di un anno, finora è
stata data risposta solo a due. Forse la Presidenza potrebbe rivolgere
una sollecitazione in generale al Governo a rispondere agli atti ispettivi.
Intendo ora occuparmi solo di una di tali interrogazioni, che è di attualità,
riservandomi di accennare alle altre in diversa occasione.

A Bolzano le forze dell’ordine non hanno saputo fare altro che en-
trare nelle scuole e negli asili per togliere le bandiere della pace che i
bambini, nella loro innocenza, avevano esposto alla finestra. Mi sono per-
messo di presentare un’interrogazione al riguardo perché mi è sembrato un
comportamento veramente esagerato. La bandiera esposta da un bambino
(fra l’altro, si trattava di cartelli, non proprio di bandiere) non ha niente a
che fare con il vilipendio della bandiera nazionale o con l’esposizione di
bandiere nazionali prevista dalla legge.

Nell’interrogazione 4-04058 chiedo al Governo per quali motivi sia
stata emanata una circolare che praticamente incitava a queste azioni, sol-
lecitando una risposta su tali fatti.

FORCIERI (DS-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORCIERI (DS-U). Signor Presidente, vorrei sollecitare l’iscrizione
all’ordine del giorno dell’interpellanza 2-00324, da me presentata con ca-
rattere di urgenza, relativa all’applicazione del segreto di Stato sugli ac-
cordi internazionali concernenti l’uso delle basi militari e delle infrastrut-
ture per i trasporti, già iscritta all’ordine del giorno della seduta pomeri-
diana di giovedı̀ scorso e alla quale poi, all’ultimo momento, il Governo
ha deciso di non rispondere, chiedendone il rinvio.

A seguito di una sollecitazione proveniente dal Servizio dell’Assem-
blea di Palazzo Madama, il Governo ha dichiarato che non è disponibile a
rispondere neanche la prossima settimana. Questo mi lascia molto per-
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plesso e fa sorgere un certo alone di mistero, perché – ripeto – il Governo
era disponibile a rispondere giovedı̀ scorso e non è più disposto a farlo
neanche la settimana prossima, al punto che dovremo aspettare la decor-
renza di quindici giorni per poterla iscrivere nuovamente all’ordine del
giorno.

Non vorrei che la decisione del Governo fosse dovuta al fatto che al-
l’interpellanza, inizialmente a mia sola firma, hanno aggiunto la propria
firma altri colleghi senatori, tra cui, in particolare, il presidente Cossiga.
Mi auguro che le cose non stiano in questi termini, ma sarebbe bene
che il Governo desse una precisazione a tale riguardo e che la Presidenza
si facesse ulteriormente parte diligente per sollecitare una risposta, suppor-
tando l’iniziativa che gli uffici hanno già correttamente svolto.

PRESIDENTE. Senatore Forcieri, può darsi che abbiano messo il se-
greto anche sulla sua interpellanza! Se il Governo dovesse proseguire con
questo atteggiamento, vedremo di affrontare il problema in sede di Con-
ferenza dei Capigruppo.

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza inter-
pellanze e interrogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della se-
duta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledı̀ 12 marzo 2003

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledı̀ 12
marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle
ore 17,30, con il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Delega al Governo per la definizione delle norme generali
sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di
istruzione e formazione professionale (1306-B) (Approvato dal Se-
nato e modificato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la pre-

senza del numero legale) (Relazione orale).

2. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
20 gennaio 2003, n. 4, recante disposizioni urgenti per la prosecu-
zione della partecipazione italiana ad operazioni militari internazio-
nali. Modifiche al codice penale militare di guerra (2023) (Approvato

dalla Camera dei deputati) (Relazione orale).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
13 gennaio 2003, n. 2, recante differimento di misure agevolative
in materia di tasse automobilistiche (1922-B) (Approvato dal Senato
e modificato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale).

2. Ratifica ed esecuzione dell’Accordo fra il Governo della
Repubblica italiana ed il Sovrano Militare Ordine di Malta concer-
nente i rapporti in materia sanitaria, fatto a Roma il 21 dicembre
2000 (1172).

III. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Interventi in materia di qualità della regolazione, riassetto
normativo e codificazione – Legge di semplificazione 2001 (776-B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati)

(Voto finale con la presenza del numero legale) (Relazione orale).

2. Ratifica ed esecuzione dell’Accordo quadro tra la Repubblica
francese, la Repubblica federale di Germania, la Repubblica italiana,
il Regno di Spagna, il Regno di Svezia e il Regno Unito della Gran
Bretagna e dell’Irlanda del Nord relativo alle misure per facilitare la
ristrutturazione e le attività dell’industria europea per la difesa, con
allegato, fatto a Farnborough il 27 luglio 2000, nonché modifiche
alla legge 9 luglio 1990, n. 185 (1547).

IV. Discussione del documento:

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta
sulle cause dell’inquinamento del fiume Sarno (Doc. XXII, n. 3)
(Relazione orale).

V. Discussione del disegno di legge:

Delega al Governo in materia di protezione giuridica delle
invenzioni biotecnologiche (1745) (Approvato dal Senato e modifi-

cato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del nu-
mero legale) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 0,30
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Allegato A

DISEGNO DI LEGGE

Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istru-
zione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione

e formazione professionale (1306-B)

ARTICOLO 7 NEL TESTO APPROVATO
DALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Art. 7.

Approvato

(Disposizioni finali e attuative)

1. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell’articolo
117, sesto comma, della Costituzione e dell’articolo 17, comma 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le Commissioni parlamentari compe-
tenti, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:

a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio sco-
lastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di ap-
prendimento, alle discipline e alle attività costituenti la quota nazionale
dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni nell’organizza-
zione delle discipline;

b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti
scolastici;

c) alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la
spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all’esito dei per-
corsi formativi, nonché per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi
scolastici.

2. Le norme regolamentari di cui al comma 1, lettera c), sono definite
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca presenta
ogni tre anni al Parlamento una relazione sul sistema educativo di istru-
zione e di formazione professionale.
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4. Per gli anni scolastici 2003-2004, 2004-2005 e 2005-2006 possono
iscriversi, secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione,
compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie
dei comuni, secondo gli obblighi conferiti dall’ordinamento e nel rispetto
dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno
della scuola dell’infanzia i bambini e le bambine che compiono i tre anni
di età entro il 28 febbraio 2004, ovvero entro date ulteriormente antici-
pate, fino alla data del 30 aprile di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
e). Per l’anno scolastico 2003-2004 possono iscriversi al primo anno della
scuola primaria, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5, i
bambini e le bambine che compiono i sei anni di età entro il 28 febbraio
2004.

5. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 2, comma 1, let-
tera f), e dal comma 4 del presente articolo, limitatamente alla scuola del-
l’infanzia statale e alla scuola primaria statale, determinati nella misura
massima di 12.731 migliaia di euro per l’anno 2003, 45.829 migliaia di
euro per l’anno 2004 e 66.198 migliaia di euro a decorrere dall’anno
2005, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità pre-
visionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2003, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca provvede a modulare le anticipazioni, anche
fino alla data del 30 aprile di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), garan-
tendo comunque il rispetto del predetto limite di spesa.

6. All’attuazione del piano programmatico di cui all’articolo 1,
comma 3, si provvede, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica,
mediante finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria,
in coerenza con quanto previsto dal Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria.

7. Lo schema di ciascuno dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e
4 deve essere corredato da relazione tecnica ai sensi dell’articolo 11-ter,
comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

8. I decreti legislativi di cui al comma 7 la cui attuazione determini
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica sono emanati solo succes-
sivamente all’entrata in vigore di provvedimenti legislativi che stanzino le
occorrenti risorse finanziarie.

9. Il parere di cui all’articolo 1, comma 2, primo periodo, è espresso
dalle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conse-
guenze di carattere finanziario.

10. Con periodicità annuale, il Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ed il Ministero dell’economia e delle finanze proce-
dono alla verifica delle occorrenze finanziarie, in relazione alla graduale
attuazione della riforma, a fronte delle somme stanziate annualmente in
bilancio per lo stesso fine. Le eventuali maggiori spese dovranno trovare
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copertura ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni.

11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

12. La legge 10 febbraio 2000, n. 30, è abrogata.

13. La legge 20 gennaio 1999, n. 9, è abrogata.

EMENDAMENTO 7.7 E SEGUENTI

7.7
Cortiana, Soliani, D’andrea, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, recante pun-
tuale e articolata valutazione degli oneri derivanti dall’attuazione di cia-
scuno degli interventi di spesa, come indicati rispettivamente dall’articolo
1, comma 3, lettere da a) ad m), e dall’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e
c)».

7.8
D’andrea, Soliani, Cortiana, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Ritirato

Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e ai sensi del-
l’articolo 76-bis del Regolamento del Senato e dell’articolo 96-ter del
Regolamento della Camera dei deputati».

7.2
D’andrea, Soliani, Cortiana, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Sostituire il comma 8 con il seguente:

«8. Ai nuovi e maggiori oneri derivanti dall’attuazione degli articoli
1 e 4 si provvede mediante corrispondente aumento, fino al limite mas-
simo del 18 per cento e comunque in misura uniforme, delle aliquote re-
lative ai redditi di capitale di cui alle seguenti disposizioni:

a) articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600;
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b) articolo 26-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600;

c) articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600;

d) articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 2 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;
f) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,

con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 1981, n. 692;
g) articolo 13 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461;
h) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;
i) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;
l) articolo 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512 con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;
m) articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461;
n) articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

7.10
D’andrea, Soliani, Cortiana, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, sostituire le parole: «la cui attuazione determini» con le
seguenti: «la cui attuazione reca».

7.9
Cortiana, Soliani, D’andrea, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, sostituire la parola: «determini» con la seguente: «de-
termina».

7.5
Cortiana, Soliani, D’andrea, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, sostituire le parole da: «solo successivamente» fino alla
fine del comma con le seguenti: «solo contestualmente all’approvazione di
provvedimenti legislativi che recano maggiori entrate, in misura corrispon-
dente ai nuovi e maggiori oneri derivanti dall’esercizio della delega, me-
diante l’aumento, fino al limite massimo del 18 per cento e comunque in
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misura uniforme, delle aliquote relative ai redditi di capitale di cui alle
seguenti disposizioni:

a) articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600;

b) articolo 26-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600;

c) articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600;

d) articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

e) articolo 2 del decreto legislativo 1º aprile 1996, n. 239;

f) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito,
con modificazioni, dalla legge 1º dicembre 1981, n. 692;

g) articolo 13 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461;

h) articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77;

i) articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 84;

l) articolo 11-bis del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649;

m) articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461;

n) articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461».

7.18

Pagano, Acciarini, Franco Vittoria, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, sostituire le parole da: «provvedimenti legislativi» fino
alla fine del comma con le seguenti: «disposizioni normative che preve-
dano lo stanziamento delle necessarie risorse finanziarie anche al fine di
rifinanziare il Fondo per l’offerta formativa di cui alla legge 18 dicembre
1997, n. 440, e al fine di garantire la continuità dei finanziamenti per i
libri di testo di cui alla legge 20 gennaio 1999, n. 9».

7.16

Franco Vittoria, Acciarini, Pagano, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, sostituire le parole: «che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie» con le seguenti: «che provvedano a stanziare, anche al fine di
garantire la continuità dei finanziamenti per la gratuità dei libri di testo, di
cui alla legge 20 gennaio 1999, n. 9, le occorrenti risorse finanziarie».
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7.13

Acciarini, Pagano, Franco Vittoria, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, dopo le parole: «solo successivamente all’entrata in vi-
gore di provvedimenti legislativi che» inserire le seguenti: «, anche rifi-
nanziando il Fondo di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440,».

7.14

Acciarini, Pagano, Franco Vittoria, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, dopo la parola: «stanzino» inserire le seguenti: «, anche
rifinanziando il Fondo di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, e al
fine di garantire la continuità dei finanziamenti per il diritto allo studio
di cui alla legge 20 gennaio 1999, n. 9».

7.15

Acciarini, Pagano, Franco Vittoria, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche al fine di
garantire la continuità dei finanziamenti per il diritto allo studio di cui alla
legge 20 gennaio 1999 n. 9».

7.17

Pagano, Acciarini, Franco Vittoria, Tessitore, Modica, Cortiana, Soliani,

D’andrea, Monticone, Betta, Manieri, Togni

Precluso dalla reiezione dell’em. 7.14

Al comma 8, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I suddetti
provvedimenti legislativi prevedono altresı̀ il rifinanziamento del Fondo
di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440 e la continuità dei finanzia-
menti per il diritto allo studio di cui alla legge 20 gennaio 1999, n. 9».
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7.12 (testo corretto)

D’andrea, Soliani, Cortiana, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 9, sostituire le parole: «e per le conseguenze di carattere
finanziario» con le seguenti: «, dalla Commissione bilancio, per la valuta-
zione dei profili finanziari, e dalla Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali, anche nella sua composizione integrata, ai sensi dell’arti-
colo 11 della legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, per i profili
inerenti le materie di cui all’articolo 117, terzo comma, della Costitu-
zione».

7.3

Cortiana, Soliani, D’andrea, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «dalle Commis-
sioni bilancio».

7.11

Cortiana, Soliani, D’andrea, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e dalla Com-
missione parlamentare per le questioni regionali, anche nella sua compo-
sizione integrata ai sensi dell’articolo 11 della legge costituzionale n. 3 del
18 ottobre 2001».

7.4

D’andrea, Soliani, Cortiana, Monticone, Acciarini, Pagano, Franco

Vittoria, Tessitore, Modica, Betta, Manieri, Togni

Respinto

Dopo il comma 9, inserire il seguente:

«9-bis. Su ogni schema di decreto legislativo di cui alla presente
legge, la Corte dei conti, entro trenta giorni dalla loro trasmissione al Par-
lamento, esprime le proprie valutazioni sulle conseguenze finanziarie de-
rivanti dalla loro emanazione».
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DISEGNO DI LEGGE

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 gennaio
2003, n. 4, recante disposizioni urgenti per la prosecuzione della par-
tecipazione italiana ad operazioni militari internazionali. Modifiche al

codice penale militare di guerra (2023)

ORDINI DEL GIORNO G1, G2 E G3

G1
La Commissione

Il Senato,

confermato il pieno sostegno allo svolgimento delle numerose e
complesse operazioni di mantenimento e ristabilimento della pace che ve-
dono impegnate le Forze armate italiane;

ribadita l’opportunità della partecipazione italiana alla lotta contro
il terrorismo internazionale, la cui minaccia permane grave e rivolta con-
tro tutta la comunità internazionale;

apprezzate le difficili circostanze ambientali ed operative nelle
quali avrà luogo la missione degli alpini conferiti dall’Italia al comando
che gestisce la campagna contro il terrorismo internazionale in Afghani-
stan;

osservando che, stando alle dichiarazioni rese finora dal Governo,
le regole d’ingaggio cui si atterrà il nostro contingente in via di rischiera-
mento nell’area di Khost verranno determinate bilateralmente con il co-
mando della coalizione prima del cosiddetto «trasfer of authority» in fa-
vore del comando di coalizione,

impegna il Governo:

ad impartire direttive più idonee a valorizzare l’utilizzo dell’orga-
nizzazione militare italiana con particolare riferimento ai rapporti con la
popolazione locale;

a stabilire limiti chiari nel ricorso alla forza da parte dei nostri sol-
dati, in modo che sia sempre proporzionale all’entità della minaccia da
scongiurare e all’obiettivo da conseguire, anche allo scopo di permettere
più facilmente al comandante italiano in teatro di individuare la soglia ol-
tre la quale gli ordini del comando di coalizione eccedono le regole d’in-
gaggio concordate;

ad assicurare nell’ambito della coalizione un particolare e pieno
sostegno logistico, aereo e di sicurezza al nostro contingente, che dipen-
derà per questi aspetti cruciali dalla cooperazione con i mezzi della coa-
lizione;

a riferire al Parlamento con cadenza trimestrale, sull’attività opera-
tiva del nostro contingente terrestre impegnato in «Enduring Freedom».
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G2
La Commissione

«Il Senato,

tenuto conto che con l’approvazione dell’atto Senato 2023 con cui
viene convertito in legge il decreto-legge n. 4 del 2003 viene riconosciuto
al personale militare inviato in missione all’estero in situazione isolata,
senza fruire di vitto e alloggio da parte dell’amministrazione della difesa,
una maggiorazione del 30 per cento dell’indennità di missione, proprio al
fine di compensare tali spese;

considerato che il personale militare italiano che opera nei territori
della ex-Yugoslavia con la missione denominata EUMM, sostiene fin dal-
l’anno 2001 – data d’inizio della missione – tali spese direttamente,

impegna il Governo a trovare idonea soluzione normativa per il
rimborso delle spese sostenute nel pregresso dal personale militare italiano
facente parte della missione EUMM»:

G3
La Commissione

«Il Senato,

considerato che la Commissione programmazione economica, bi-
lancio ha espresso parere non ostativo, essendo quantitativamente ade-
guata la clausola di copertura di cui all’articolo 10 del provvedimento
in esame;

preso altresı̀ atto che la stessa Commissione ha rilevato l’inesat-
tezza dell’importo relativo all’autorizzazione di spesa indicata all’articolo
1, comma 8, in quanto non recepisce i miglioramenti – approvati nel corso
dell’iter parlamentare alla Camera dei deputati, relativi alle indennità di
missione di cui al citato articolo;

considerato che la mancata correzione di tale importo costituisce
un mero errore materiale;

valutata l’assoluta necessità di prorogare la partecipazione italiana
alle operazioni militari internazionali e pertanto di portare a termine l’ap-
provazione del decreto in esame per la sua conversione in legge nei ter-
mini previsti dalla legge,

impegna il Governo ad assicurare che non vi siano limitazioni alla
corresponsione dell’indennità di missione nelle nuove misure previste dal-
l’articolo 3, commi 1 e 3-bis, intendendosi l’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1, comma 8, incrementata dei relativi maggiori oneri, già com-
putati nella clausola di copertura finanziaria di cui all’articolo 10 del prov-
vedimento».
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Allegato B

Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta
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Disegni di legge, annunzio di presentazione

Sen. FALOMI Antonio, AYALA Giuseppe Maria, BATTAGLIA Gio-
vanni, BEDIN Tino, BETTONI Monica, BONFIETTI Daria, BRUNALE
Giovanni, CALVI Guido, CASILLO Tommaso, CAVALLARO Mario,
DE ZULUETA Cayetana, FILIPPELLI Nicodemo Francesco, FLAMMIA
Angelo, GARRAFFA Costantino, LONGHI Aleandro, MODICA Luciano,
MURINEDDU Giovanni Pietro, MUZIO Angelo, PEDRINI Egidio En-
rico, PIATTI Giancarlo, RIPAMONTI Natale, ROTONDO Antonio, SCA-
LERA Giuseppe, SOLIANI Albertina, STANISCI Rosa, TOIA Patrizia,
TONINI Giorgio, VERALDI Donato Tommaso, VICINI Antonio, VI-
SERTA COSTANTINI Bruno, VITALI Walter, VIVIANI Luigi, ZAN-
CAN Giampaolo

Modifiche all’articolo 3 della legge 6 agosto 1990, n. 223, in materia di
tutela delle «televisioni di strada» (2088)

(presentato in data 11/03/03)

Disegni di legge, assegnazione

In sede referente

7ª Commissione permanente Pubb. istruz.

Sen. IZZO Cosimo

Interventi a sostegno dello sviluppo dell’offerta didattica dell’Università
degli studi del Sannio finalizzati alla realizzazione del polo didattico, di
ricerca e sperimentazione dell’area caudino – telesina (1452)

previ pareri delle Commissioni 1ª Aff. cost., 2ª Giustizia, 5ª Bilancio, 6ª
Finanze, 9ª Agricoltura, Commissione parlamentare questioni regionali

(assegnato in data 11/03/03)

Governo, trasmissione di documenti

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha inviato, ai sensi dell’arti-
colo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la co-
municazione concernente il conferimento dell’incarico di dirigente, nel-
l’ambito del Ministero dell’economia e delle finanze, ai dottori Mario Ba-
sili, Lucio Brundu, Emanuele Carabotta, Carlo Conte, Giovanni Cossiga,
Paolo Marcarelli, Michele Pisanello, Giuseppe Toscano, Cosimo Enzo
Travaglione, Giancarlo Settimi, Paolo Valletta, Marcello Vitale e, nell’am-
bito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, all’ingegner Germano
Di Falco.

Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell’Assemblea, a
disposizione degli onorevoli senatori.
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Petizioni, annunzio

È stata presentata la seguente petizione:

il signor Sergio Cofferati, unitamente a moltissimi altri cittadini,
chiede:

– il mantenimento dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori e la
reiezione del disegno di legge d’iniziativa governativa per la riforma del
mercato del lavoro;

– iniziative legislative per la riforma degli ammortizzatori sociali e
per l’estensione di diritti e tutele ai lavoratori (Petizione n. 449).

Tale petizione, a norma del Regolamento, è stata trasmessa alle Com-
missioni competenti.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

La senatrice De Petris ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
4-04004, della senatrice Donati.

Interpellanze

BASTIANONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Pre-
messo che:

il 17 gennaio 2003 è entrato in vigore, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 27 novembre 2002, n. 294, il regolamento
recante disposizioni attuative dell’articolo 4 del decreto-legge 23 novem-
bre 2001, n. 411, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre
2001, n. 463, in materia di agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni
di prodotti editoriali;

l’articolo 1 di tale decreto definisce i destinatari delle agevolazioni
e indica le imprese editrici di libri, nonché «le associazioni ed organizza-
zioni senza fini di lucro», limitando tuttavia l’indicazione di queste alle
sole:

a) associazioni e le organizzazioni senza scopo di lucro di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;

b) organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto
1991, n. 266;

c) organizzazioni non governative di cui all’articolo 28 della
legge 26 febbraio 1987, n. 49;

d) fondazioni ed associazioni senza fini di lucro aventi scopi re-
ligiosi, nonché gli enti ecclesiastici;

da questo elenco risultano inspiegabilmente escluse le associazioni
di promozione sociale di cui alla legge n. 383 del 2000, costituite «al fine
di svolgere attività di utilità sociale... senza finalità di lucro», nonché le
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altre associazioni senza scopo di lucro, sino al 1 gennaio 2003 comprese
nelle tipologie agevolate;

la disposta esclusione dai benefici mette seriamente in difficoltà
l’attività editoriale di moltissime associazioni, in quanto comporta, a par-
tire dal 1 gennaio 2003, un aumento fino a sei volte della tariffa di spe-
dizione dei prodotti editoriali distribuiti da detti soggetti;

tale determinazione procura un evidente gravissimo danno alle as-
sociazioni escluse e quindi all’associazionismo e al terzo settore nel suo
complesso, con particolare riferimento ai settori culturali, sportivo, della
ricerca sanitaria e della prevenzione di malattie e nel campo socio-assi-
stenziale, che, anche grazie alle agevolazioni tariffarie, possono svolgere
la propria funzione sociale e solidaristica,

si chiede di sapere:

quali siano le motivazioni che hanno portato il Governo a tale in-
giustificata esclusione;

se il Governo non ritenga di dover urgentemente porre rimedio a
questa omissione normativa, evitando cosı̀ di arrecare un danno ingiusto
a moltissime organizzazioni senza scopo di lucro che operano nel nostro
Paese e che svolgono una preziosa azione di promozione sociale e di so-
lidarietà spesso nei confronti delle fasce più svantaggiate e bisognose della
nostra popolazione.

(2-00336)

SODANO Tommaso. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

nel pomeriggio del 7 marzo 2003 presso la stazione FS di Madda-
loni Inferiore, provincia di Caserta, si svolgeva una manifestazione paci-
fica contro il passaggio di un convoglio ferroviario militare che traspor-
tava mezzi blindati;

alla manifestazione partecipavano partiti della sinistra (Rifonda-
zione Comunista, Comunisti Italiani) movimento dei disobbedienti e paci-
fisti; si trattava in maggioranza di giovani, a cui si sono aggiunti anche
molti cittadini, come si evince dalla cronaca dei giornali;

risulta all’interpellante che le forze dell’ordine si siano mosse con
durezza, che è sembrata a tutti i presenti ingiustificata, visto il clima as-
solutamente tranquillo;

l’interpellante raggiunse il luogo del presidio alle 18.00 e incon-
trava il responsabile della DIGOS, a cui confermava le intenzioni assolu-
tamente pacifiche dei dimostranti;

sono state emesse 18 denunce per interruzioni di servizio pubblico
e resistenza contro i partecipanti alla manifestazione; non sono stati resi
pubblici i nomi dei 18 denunciati, la notizia è trapelata in via informale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga che il passaggio di convogli
militari sulle infrastrutture utilizzate per il trasporto civile possa rappre-
sentare un pericolo per la sicurezza delle comunità locali;

se non ritenga opportuno revocare, a tutela dell’ambiente, dei lavo-
ratori, della popolazione, l’autorizzazione per tali trasporti;
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se non ritenga che alla illegalità di una guerra sia legittimo con-
trapporre la legalità sostanziale del rispetto della Costituzione e della me-
moria storica dell’umanità, che ha visto praticare la disubbidienza in
forma pacifica per testimoniare la propria opposizione alla guerra, non
solo a parole;

se pure reputi che l’atteggiamento delle forze dell’ordine, in merito
alla manifestazione del 7 marzo svoltasi a Maddaloni, sia ispirato da una
logica punitiva e preventiva contro manifestanti pacifici;

se non ritenga che la composizione prevalentemente giovanile dei
manifestanti abbia ispirato la linea di condotta delle forze dell’ordine;

se non ritenga grave o quanto meno improprio il fatto che in via
informale si conosca il numero dei denunciati (diciotto) e non i nomi degli
stessi;

se non ritenga, infine, di intervenire presso le forze dell’ordine per
chiedere chiarimenti su quanto esposto.

(2-00337)

COSSIGA. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e delle comu-
nicazioni. – Per sapere:

se, considerato che la RAI-TV opera in un regime pubblicistico di
monopolio del servizio pubblico radio-televisivo e percepisce vitali sov-
venzioni dallo Stato, con i mezzi finanziari raccolti con una indecente
tassa sul possesso di apparati radio-televisivi, non ritengano di dover pro-
cedere a seri accertamenti sui costi che si sarebbero sostenuti per l’edi-
zione 2003 dello spettacolo denominato «Festival di San Remo», organiz-
zato e condotto dal signor Giuseppe (detto Pippo) Baudo, in particolare in
relazione agli emolumenti pagati allo stesso, ai suoi collaboratori nonché
ad alcuni ospiti, in buona parte «estranei» a quel carattere di manifesta-
zione della cultura nazional-popolare che costituı̀ lo spirito originale del
Festival e motivo del suo successo;

se a tal fine non intendano avvalersi della Guardia di Finanza, nel-
l’esercizio delle sue ordinarie funzioni di accertamento dei redditi e di
controllo della spesa, anche indirettamente, pubblica.

(2-00338)

Interrogazioni

MALABARBA, SODANO Tommaso. – Al Ministro dell’economia e
delle finanze. – Premesso che:

risulterebbe agli scriventi che l’Ispettorato Generale di Finanza ab-
bia da pochi giorni concluso un’ispezione presso l’Istituto Superiore per la
Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro (ISPESL) – in quanto sottoposto al
controllo della Ragioneria del Ministero dell’economia e delle finanze;

questo è un istituto che ha avuto, ed ha ancora, tra i suoi compiti
principali, quello di svolgere una importante attività di ricerca in tema di
prevenzione degli infortuni nei luoghi di lavoro, e in tema di impatto degli
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insediamenti produttivi sull’ambiente, e quindi il relativo personale è inse-
rito nel comparto di contrattazione collettiva sindacale proprio della ri-
cerca, e le qualifiche della ricerca giocano un ruolo determinante nella
conduzione di tutte queste attività;

risulterebbe che tale ispezione avrebbe preso origine da diverse e
circostanziate denunzie del sindacato U.S.I./RdB-Ricerca, che hanno evi-
denziato quelle che potrebbero essere gravissime irregolarità amministra-
tive, finanziarie e contabili, commesse in quell’istituto, in tema di inqua-
dramenti e promozioni di un numero di dipendenti che dovrebbe aggirarsi
intorno ai 150, che consisterebbero nell’attribuzione illegittima di qualifi-
che e profili propri della ricerca, ed in particolare, per una buona metà dei
predetti, di quello apicale di dirigente di ricerca, senza procedure concor-
suali, con evidenti implicazioni di danni erariali in caso di conferma;

risulta anche che lo stesso istituto, posto alle dipendenze del Mini-
stro della salute, è diretto da venti anni dalla stessa persona, il dr. Antonio
Moccaldi, e che gli atti amministrativi che il sindacato ha posto all’atten-
zione delle competenti autorità, sarebbero stati in gran parte sottoscritti
dallo stesso direttore;

risulta, inoltre, che l’ISPESL è in una fase di riordino a norma del
decreto legislativo n. 300/99 e del successivo decreto legislativo n. 419/99,
e quindi destinato a diventare un ente dotato di completa autonomia con-
tabile e finanziaria, con compiti ancora di studio e di ricerca nelle stesse
materie già citate – compiti che, in base al nuovo statuto entrato in vigore
il 7 febbraio 2003 sembrano essere ancora più impegnativi per il nuovo
istituto e molto più importanti di prima per l’intera collettività;

è del tutto evidente che il personale che transiterà nell’ISPESL cosı̀
riordinato, manterrà le qualifiche acquisite;

risulta, infine, che nella seduta del Consiglio dei ministri del 14
febbraio 2003, su proposta del Ministro della salute, sia stata avviata la
procedura di nomina dello stesso dr. Antonio Moccaldi a Presidente del
nuovo ISPESL,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia al corrente dei fatti sopra citati;

se lo fosse anche al momento della designazione del dr. Antonio
Moccaldi a Presidente del nuovo ISPESL.

(3-00928)

DE ZULUETA, MANZIONE, IOVENE. – Al Ministro dell’interno. –
Premesso che:

le Prefetture – uffici territoriali del Governo, ai sensi delle leggi
nn.189 e 222 del 2002, quest’ultima di conversione del decreto-legge
195/2002, stanno procedendo a convocare datori di lavoro e lavoratori im-
migrati;

la formale convocazione del datore e del lavoratore ad opera della
Prefettura-UTG presso i propri sportelli polifunzionali recita «Invito a pre-
sentarsi per la stipula del contratto di soggiorno per lavoro ed il conte-
stuale ritiro del permesso di soggiorno da parte del lavoratore straniero»;
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il comma 5 dell’articolo 33 della legge 189/2002 e il comma 4 del-
l’articolo 1 della legge 222/2002 prevedono che la questura debba comu-
nicare alla Prefettura-UTG se sussistano motivi ostativi al rilascio del per-
messo di soggiorno al cittadino straniero di cui il datore chiede la regola-
rizzazione e che tale comunicazione si configura quale «nulla osta» della
Questura;

la circolare del Ministero dell’interno – Dipartimento di pubblica
sicurezza 27 luglio 2002, n. 300/C/2002/1704/P/12.222.7/3ª Div. – «Emer-
sione-legalizzazione del lavoro irregolare di cittadini extracomunitari. Pro-
cedure operative» stabilisce che «La verifica della ricevibilità e dell’am-
missibilità della domanda di emersione è demandata dal legislatore, in
via esclusiva, alle Prefetture-UTG, mentre la procedura d’interesse delle
Questure deve essere indirizzata unicamente verso l’accertamento dei re-
quisiti soggettivi, del datore di lavoro e dei lavoratore extracomunitario,
esplicitati dallo stesso legislatore», nonché che «... le Questure nella for-
mulazione del nulla osta valuteranno il possesso dei requisiti soggettivi
in capo alle parti, avvalendosi della procedura informatica messa a dispo-
sizione del citato centro servizi organizzata dalla società Poste Italiane e
dal C.E.N. della Polizia di Stato di Napoli»;

con il manuale tecnico-pratico allegato alla circolare del Ministero
dell’interno 27 luglio 2002 sopra citata si precisa tra l’altro al punto 2
(Trattazione) che «non deve procedersi al rilascio del nulla osta, qualora
nei confronti del nominativo del lavoratore straniero si rilevino le condi-
zioni previste dall’articolo 33 della legge in corso di pubblicazione», e si
prevede una «comunicazione telematica alla Prefettura-UTG riferita al ri-
lascio o al diniego del nulla osta all’eventuale concessione del permesso di
soggiorno»;

nel medesimo manuale, al punto 3 (Attività presso lo sportello po-
lifunzionale), si fa riferimento all’accertamento, in sede di sportello poli-
funzionale, «delle condizioni soggettive favorevoli al rilascio del permesso
di soggiorno, attraverso l’interrogazione degli archivi elettronici da effet-
tuare in concomitanza dell’appuntamento stesso», e che al punto 4 (Suc-
cessivi adempimenti) si dice che «qualora a seguito della precedentazione,
sia informatica che d’archivio, siano emersi motivi ostativi al rilascio del
permesso di soggiorno, le Prefetture-UTG, al termine dell’intera procedura
di emersione, provvederanno a rigettare, con provvedimento formale, le
istanze per le quali le Questure non hanno motivatamente fornito il nulla
osta»;

con successiva comunicazione del 14 ottobre 2002 – intitolata «Le
risposte alle domande più frequenti – Nuove norme sull’immigrazione e
sul lavoro irregolare» – pubblicata sul proprio sito (ed ancora attualmente
on line) il Ministero dell’interno al punto 12 (A chi va presentato il ri-
corso del provvedimento di rigetto della richiesta e quali saranno le con-
seguenza) precisa: «Il mero provvedimento di rigetto, essendo di natura
amministrativa, è ricorribile presso il Tar, da parte del datore di lavoro,
nei tempi e nelle modalità previste dalla legge. Allo straniero, quindi,
viene notificato il rifiuto di rilascio del permesso di soggiorno con invito
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ad allontanarsi dal territorio nazionale entro 15 giorni. Nel caso in cui non
si allontani spontaneamente, qualora rintracciato, verrà espulso con prov-
vedimento ricorribile presso il tribunale in composizione monocratica, cosı̀
come previsto dall’articolo 13, comma 8, della legge n. 189 del 30 luglio
2002»;

l’indicazione fornita dal manuale tecnico-pratico di cui sopra è in
contraddizione con la successiva comunicazione del Ministero appena ri-
chiamata, secondo cui sia al datore, sia al lavoratore straniero, debba es-
sere notificato un formale provvedimento di rigetto dell’istanza di regola-
rizzazione (da entrambi sottoscritta);

la comunicazione del 14 ottobre 2002 è tuttavia incompleta in
quanto non indica il mezzo di tutela esperibile anche dal lavoratore stra-
niero in caso di rifiuto di rilascio del permesso di soggiorno (evidente-
mente sempre il ricorso al Tar) e che comunque a ciò si perviene per in-
terpretazione in quanto, qualora si ritenesse tale mezzo di impugnazione
non esperibile da parte del lavoratore straniero, si violerebbe il fondamen-
tale diritto di difesa sancito costituzionalmente per tutti – cittadini e stra-
nieri – e comunque ribadito inequivocabilmente anche dal Testo unico sul-
l’immigrazione (decreto legislativo n. 286/98 come modificato dalla legge
n. 189/2002) all’articolo 2, comma 1, laddove si stabilisce che «allo stra-
niero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono ri-
conosciuti i diritti fondamentali della persona umana previsti dalle norme
di diritto interno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai principi
di diritto internazionale generalmente riconosciuti»;

risulta agli interroganti che, in data 21 febbraio 2003, un lavoratore
straniero, convocato allo sportello polifunzionale della Prefettura-UTG di
Milano (via Anemoni) con il proprio datore di lavoro, per la stipula del
contratto di lavoro e relativo contratto di soggiorno, si è visto immotiva-
tamente condurre da personale di polizia addetto allo sportello polifunzio-
nale presso l’Ufficio stranieri della Questura di Milano ove gli è stato
comminato un decreto di espulsione con accompagnamento alla frontiera
e contestuale decreto di trattenimento preso il Centro di permanenza tem-
poranea ed assistenza di via Corelli;

al lavoratore in questione non è stato notificato un formale diniego/
rifiuto di rilascio del permesso di soggiorno con indicati i motivi ostativi
eventualmente riscontrati dalla Questura e che dunque lo stesso non è
stato messo nelle condizioni né di sapere il perché del diniego di regola-
rizzazione né di esperire l’opportuno mezzo di impugnazione;

tuttavia, in sede di udienza di convalida, il giudice del Tribunale di
Milano ha respinto il ricorso presentato dal difensore avverso il decreto di
espulsione in cui si chiedeva anche di non procedersi a convalidare il trat-
tenimento del suddetto;

il medesimo giudice ha ritenuto condivisibile la versione fornita
dal rappresentante della Questura in camera di consiglio secondo cui in
tali casi non è necessario comunicare allo straniero alcun provvedimento
formale e conclusivo di rigetto di regolarizzazione con adeguata motiva-
zione ed indicazione degli opportuni mezzi di impugnazione;

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 97 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Allegato B



tale versione, recepita dal giudicante, oltre ad essere parzialmente
in contrasto con la comunicazione dello stesso Ministero del 14 ottobre
2002, è nettamente in contrasto non solo con i principi costituzionali
ma anche con tutti i principi fondamentali in materia di procedimento am-
ministrativo, in base ai quali tutti i provvedimenti conclusivi di un proce-
dimento devono essere scritti, motivati e comunicati agli interessati con
ogni indicazione sulle modalità e tempi di impugnazione;

nel caso sopra citato gravi violazioni di legge e del diritto di difesa
appaiono ancor più allarmanti in quanto la legislazione in materia (decreto
legislativo n. 286/98) – non prevedendo un secondo grado di giudizio in
materia di procedura espulsiva ma solo il ricorso per Cassazione avverso
la decisione del giudice unico della convalida del trattenimento, ricorso
quest’ultimo non sospensivo dell’esecuzione dell’espulsione – consente
una rilevante limitazione della libertà personale (trattenimento nel centro
di permanenza ed assistenza ed esecuzione forzata dell’espulsione) dello
straniero;

nel caso sopra descritto si sta realizzando l’espulsione di un sog-
getto in presenza di seri dubbi di legittimità di tutta la procedura;

oltre che fortemente lesiva nei confronti dello straniero, la situa-
zione sopra descritta è del tutto pregiudizievole anche nei confronti del
datore a cui fino ad oggi non è stato comunicato un formale provvedi-
mento di rigetto;

il datore, nella citata situazione, si è visto letteralmente «portare
via» il proprio lavoratore – per il quale aveva adempiuto a tutti gli oneri
previdenziali richiesti dalla normativa nonché l’alto costo di spedizione
dell’assicurata – senza che la Prefettura-UTG di Milano gli fornisse alcuna
spiegazione di quanto stava accadendo;

risultano molti altri casi analoghi a quello sin qui descritto che
sono stati denunciati nei giorni scorsi dai sindacati e dai legali degli im-
migrati e delle famiglie attraverso la stampa nazionale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario ed opportuno ac-
certare se quella sopra descritta sia la prassi delle Amministrazioni Prefet-
tura-UTG e Questura di Milano o se si tratti di prassi diffusa su tutto il
territorio nazionale;

se non ritenga doveroso adottare ogni provvedimento affinché sia
sempre rispettato e seguito l’iter delle procedure di regolarizzazione in
conformità alla legge e a tutti i principi fondamentali in materia di proce-
dimento amministrativo, in base ai quali tutti i provvedimenti conclusivi
di un procedimento devono essere scritti, motivati e comunicati agli inte-
ressati con ogni indicazione sulle modalità e tempi di impugnazione.

(3-00929)

PEDRINI. – Al Ministro delle comunicazioni. – Premesso che:

l’Autorità giudiziaria, nel mese di febbraio 2003, a seguito di ve-
rifiche fatte eseguire alla Polizia postale, ha disposto nel territorio della
regione Liguria il sequestro dei ripetitori TV esistenti nelle località in pro-
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vincia di Savona di Stelanello; Chiesa Santa Maria del Bosco; Zuccarello,
località Castello; Cerri al servizio di Massimino; Gameragna al servizio di
Stella; Chellini al servizio di Piana Crixia; Montemoro, al servizio di Sa-
vona; Bergalla al servizio di Balestrino; Zuglieno al servizio di Spotorno;
Chiappe, al servizio della località Santuario di Savona; Santuario del De-
serto, al servizio di Millesimo; Mongarda al servizio di Millsesimo; Pogli
al servizio di Ortovero; Ronchi al servizio di Osiglia; Pero, al servizio di
Varazze; Monte Carpanica, al servizio di Orco Feglino; Bric Castellino, al
servizio di Finale Ligure; nonché quelli esistenti nelle località in provincia
di Genova di Lorsica; San Saturnino, al servizio di Moneglia; Nascio al
servizio di Ne; Cavi di Arenella, al servizio di Lavagna; e inoltre quello
esistente nella località Rialto, al servizio di Triora in provincia di Imperia;

a seguito di tale sequestro in tutte le aree citate è impossibile rice-
vere i programmi TV e particolarmente quelli diffusi dal servizio pubblico
RAI;

tale sequestro è stato disposto perchè i ripetitori risultavano essere
abusivi, in quanto non realizzati dalla RAI ma piuttosto dai Comuni, dalle
Comunità montane e persino da parroci, e non autorizzati dal Ministero
delle comunicazioni ai sensi dell’articolo 43-bis della legge 14 aprile
1975, n. 103, come modificato dalla legge n. 249/97, anche per quelli
per i quali era stata presentata istanza di sanatoria;

in queste aree, i comuni, le comunità montane, le parrocchie sono
stati costretti a realizzare a proprie spese i ripetitori TV in quanto, non
soltanto le TV commerciali ma anche la concessionaria del servizio pub-
blico RAI ha ritenuto non «produttiva» la realizzazione degli impianti;

tra le località penalizzate si contano molti piccoli comuni che il
Parlamento, con il disegno di legge n. 1942, approvato dalla Camera dei
deputati e in attesa di essere esaminato al Senato, intende, al contrario,
fortemente sostenere in modo che non si accentui lo spopolamento dei ter-
ritori collinari e montani estremamente pregiudizievole per la perdita
secca di civilizzazione e di mantenimento delle aree difficili del territorio
nazionale che comporterebbe;

tra le località penalizzate si contano anche alcuni comuni tra i più
rinomati in Liguria come destinazione turistica, che subiscono pertanto
una perdita netta di immagine ed economica;

da giorni viene insistentemente pubblicizzato il «contratto di servi-
zio», sottoscritto tra la RAI e il Ministero delle comunicazioni, nel quale,
tra i compiti affidati alla RAI, pomposamente definiti «Missione del ser-
vizio pubblico televisivo», si prevede tra l’altro che debba essere «salva-
guardata l’identità nazionale e locale», che debba essere offerta «un’ampia
gamma di programmi televisivi, radiofonici e multimediali, diretti alla to-
talità degli utenti», che debba essere «assicurata la qualità del segnale te-
levisivo e radiofonico e la massima copertura del territorio»;

nonostante queste magnificanti premesse, alle quali si aggiungono
quelle mirabolanti contenute nella cosiddetta «legge di sistema» predispo-
sta da codesto Ministero con particolare riguardo allo sviluppo del digitale
terrestre che dovrebbe moltiplicare i canali e l’offerta televisiva, l’articolo
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16 del «contratto di servizio» concede alla RAI di coprire con il servizio
di radiodiffusione analogica «il 99 per cento della popolazione per cia-
scuna delle tre reti televisive nazionali», mentre la terza rete deve avere
«un grado medio di copertura regionale del 97 per cento», e, dunque di
escludere dalla ricezione proprio le aree dove sono insediati i piccoli co-
muni;

a proposito di queste ultime aree, il comma 2 del citato articolo 16
del «contratto di servizio» stabilisce testualmente che «ai fini dello svi-
luppo delle reti di radiodiffusione televisiva analogica, la concessionaria
si impegna, laddove sia riscontrato l’interesse all’ampliamento del servizio
analogico, ad estendere localmente la copertura ai centri abitati con popo-
lazione non inferiore a 300 abitanti, a fronte di convenzioni o contratti con
le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane o altri enti locali
o consorzi di enti locali nonché con altri enti e soggetti, secondo criteri di
economicità degli investimenti e previo apporto, da parte degli enti locali
competenti, delle infrastrutture necessarie all’installazione degli impianti
di diffusione, con particolare riguardo agli aspetti relativi alla salvaguardia
della salute umana ed alla tutela del paesaggio»;

in sostanza viene cosı̀ ad essere stabilito che gli abitanti dei piccoli
comuni, da cinquemila a trecento abitanti, se vogliono ricevere le trasmis-
sioni TV del servizio pubblico devono pagarsi gli impianti, mentre resta
escluso che quelli della località sotto i trecento abitanti possano accedere
al servizio pubblico televisivo anche pagando il costo dei ripetitori;

nel rispetto degli standard stabiliti dalle direttive dell’Unione euro-
pea il costo per ogni canale da attivare non è inferiore a 3.000 euro ed è,
dunque, fuori dalle possibilità finanziarie dei piccoli comuni;

alle aree del tutto scoperte si aggiungono quelle dove esistono si-
tuazioni interferenziali in forza delle quali non si ricevono alcuni canali
del servizio pubblico televisivo e in particolare quello che diffonde la
rete 3;

come segnalato con altra interrogazione rimasta inevasa, in una
considerevole area della Liguria, la Val di Magra e dell’alta Toscana, in
particolare, nella città di Sarzana, non si ricevono i programmi regionali
di RAI3;

non soltanto alla Rai viene consentito, nell’ambito della conces-
sione di un servizio pubblico, di sottrarsi agli oneri che, inevitabilmente,
la concessione comporta come il servizio da espletare comunque anche
nelle aree svantaggiate, tant’è che la società concessionaria da parte di co-
desto Ministero dei servizi postali sta procedendo alla chiusura dei punti
ritenuti non redditizi, a meno che gli Enti locali, con apposite convenzioni,
non se ne sobbarchino i costi;

non si è provveduto, quanto meno, a sospendere l’obbligo di cor-
responsione del canone radiotelevisivo per quegli utenti che si sono visti
oscurare le trasmissioni con il sequestro dei ripetitori disposto dalla magi-
stratura in modo che, piuttosto che favorire i residenti nei piccoli comuni
li si obbliga a pagare per un servizio che non viene reso,
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si chiede di sapere:

se non si ritenga che, in ogni caso, la RAI, in quanto concessiona-
ria di un servizio pubblico, debba essere obbligata a coprire tutto il terri-
torio nazionale anche perché a tutti i possessori di televisori viene richie-
sto il pagamento del canone per l’intero importo;

quanti ripetitori siano stati realizzati a carico degli Enti locali o di
altri organismi e quale sia stato il loro costo;

se sia stato accertato l’assolvimento dell’obbligo, da parte della
concessionaria RAI, della copertura del servizio di radiodiffusione analo-
gica fino al 99 per cento della popolazione nazionale;

se sia stato accertato, regione per regione, il grado medio di coper-
tura del 97 per cento delle terza rete e, in particolare quale sia il grado di
copertura della Liguria e della Toscana;

quali siano i gradi di copertura assicurati dalla Rai, detratti i ripe-
titori installati a carico delle comunità locali;

i motivi per i quali non siano state concesse le autorizzazioni mi-
nisteriali per i ripetitori sequestrati ai comuni o agli altri enti che ne ave-
vano fatto richiesta;

i motivi per i quali non sia stato disposto, nelle more della solu-
zione del problema, l’esonero del pagamento del canone di abbonamento
radiotelevisivo per i residenti delle località non più serviti dai ripetitori e,
dunque, oscurati;

se, in ogni caso, non si debba intervenire con sovvenzioni statali in
modo da consentire a tutte le località di essere coperte dai ripetitori tele-
visivi, evitando che gli abitanti dei piccoli comuni finiscano con l’essere
cittadini di «serie B».

(3-00930)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

DANIELI Paolo. – Ai Ministri della salute e della difesa. – Premesso
che:

lo Statuto della Croce Rossa Italiana all’articolo 11, comma 4, pre-
vede che non possano essere ricoperte più cariche da una medesima per-
sona;

con ordinanza commissariale del Comitato Centrale di Roma n. 13
del 17 gennaio 2003 il signor Paolo Nicoli è stato nominato Commissario
del Comitato Provinciale Croce Rossa Italiana di Verona;

il signor Nicoli da anni riveste la carica di Ispettore Regionale Ve-
neto della Componente dei Volontari del Soccorso;

rivestendo quest’ultima carica lo stesso risulta incompatibile con la
recente nomina a norma degli articoli 4, articolo 13, punto b, articolo 14,
articolo 28, articolo 32, commi 3 e 7, articolo 34 punto a, del Regola-
mento Nazionale dei Volontari del Soccorso,
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l’interrogante chiede di conoscere:

con quale criterio il signor Paolo Nicoli sia stato nominato Com-
missario del Comitato Provinciale Croce Rossa Italiana di Verona;

se, a fronte di quanto sopra esposto, i Ministri in indirizzo non ri-
tengano opportuno provvedere all’immediata sospensione ed all’annulla-
mento della ordinanza commissariale del Comitato Centrale n. 13 del 17
gennaio 2003 con la quale il signor Paolo Nicoli è stato nominato.

(4-04082)

MEDURI. – Al Ministro della giustizia. – Premesso:

che in data 17 novembre 1998, la società Edilgreco Sas è stata di-
chiarata fallita con sentenza del Tribunale di Reggio Calabria;

che il fallimento è stato disposto ex officio, su determinazione cioè
dell’Ufficio Fallimentare atteso che, tutti i creditori che avevano presen-
tato l’istanza per la dichiarazione di fallimento della società, avevano
prontamente ritirate le proprie richieste;

che il fallimento è stato decretato dopo un’indagine di soli pochi
mesi e nonostante il legale rappresentante della società avesse offerto,
per tabulas, garanzie di ripresa dell’attività edilizia;

che all’atto del provvedimento, infatti, la società si era resa aggiu-
dicataria nei confronti dell’ATERP di Reggio Calabria, in associazione
con altra impresa, di un appalto per lavori edili del valore di oltre cinque
miliardi di lire. Aveva già stipulato in associazione con la Edilgreco Srl il
contratto di apppalto per la realizzazione dei lavori di riqualificazione
delle strutture dell’Istituto Opera Antoniana delle Calabrie del valore di
oltre cinque miliardi di lire;

che per tali opere, aveva già eseguito lavori stimabili in circa due-
cento milioni di lire. A ciò si aggiungano i lavori di completamento di due
fabbricati residenziali in località Schiavone Mati di Reggio Calabria, non-
ché lavori di ristrutturazione dell’Istituto Polidiagnostico sempre in Reggio
Calabria;

che, vieppiù, successivamente alla dichiarazione di fallimento, lo
stesso curatore, aveva richiesto l’autorizzazione all’esercizio provvisorio,
per le opere afferenti l’appalto dell’Opera Antoniana;

che il Tribunale, di contro, in data 9 ottobre 1998, ha adottato de-
creto di diniego nonostante tale attività avrebbe costituito una entrata certa
per le casse della curatela;

che la situazione esposta, rivela certamente la rapidità ed inspiega-
bile solerzia del Tribunale di Reggio Calabria, nel dichiarare il fallimento
della impresa Edilgreco Sas, a fronte di procedimenti riguardanti altre so-
cietà, pendenti da oltre dieci anni.; determinazione, caratterizzata, atresı̀
dalla inusuale speditezza nel porre all’asta i beni della ditta ed in specie,
gli appartamenti di Via Schiavone Mati, tutti già regolarmente aggiudicati;

che l’iniziativa più gravosa, tuttavia, si riferisce alle azioni revoca-
torie intraprese dalla curatela fallimentare, su autorizzazione del giudice
delegato: procedimenti questi, finalizzati all’annullamento dei contratti
di compravendita stipulati dalla Edilgreco Sas con i legittimi proprietari

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 102 –

353ª Seduta (pomerid.) 11 Marzo 2003Assemblea - Allegato B



degli appartamenti per civile abitazione posti alla Via Don Orione di Reg-
gio Calabria. Tali azioni, iniziate nell’anno 1999, hanno già registrato sen-
tenze di accoglimento; a tal riguardo, si palesa utile evidenziare che il dr.
Greco, giudice relatore del fallimento della Edigreco Sas, non solo ha
istruito la causa di opposizione al fallimento, ma risulta altresı̀ Giudice
Istruttore di alcune cause per revocatoria fallimentare;

che succede, quindi, che, onesti e probi cittadini, i quali avevano
stipulato un contratto preliminare di vendita con l’impresa Edilgreco negli
anni 1993-1994, dopo aver versato interamente ovvero in gran parte, il
prezzo di acquisto concordato, solo per aver negoziato il contratto defini-
tivo di vendita un anno prima della dichiarazione di fallimento, si trovano
a dover lasciare liberi e sgombri da persone e cose, gli appartamenti di
loro proprietà;

che detti immobili difatti, all’esito della procedura giudiziaria, sa-
ranno venduti ad asta pubblica, per soddisfare i creditori della massa fal-
limentare;

che l’accusa mossa ai soggetti convenuti in revocatoria, è quella di
aver stipulato l’atto di acquisto nonostante la conoscenza dello stato di in-
solvenza dell’impresa, sintomatizzato dalla pubblicazione di numerosi pro-
testi a carico dell’impresa;

che la circostanza risulta inverosimile, atteso che, nessuno è solito
consultare il bollettino dei fallimenti; in verità, gli unici indicatori dello
stato patrimoniale della società, percepibile quisque de populo, erano de-
terminati dai lavori che l’impresa aveva in fieri, quindi dalla partecipa-
zione a gare pubbliche di appalto;

che tale ultima circostanza, diviene assorbente nei confronti di ogni
presunzione giuridica: è noto infatti, che per partecipare a selezioni pub-
bliche, le imprese devono presentare il certificato fallimentare, riferito al
quinquennio antecedente l’asta pubblica. L’aggiudicazione di lavori pub-
blici nell’anno 1998 da parte della società Edilgreco, risulta circostanza
idonea a ripudiare ogni scentia decotionis. L’azione inoltre, si rivela gra-
vemente discriminatoria, atteso che, mira a privilegiare alcuni creditori
(che potrebbero trovare soddisfacimento, seppure parziale alle proprie ra-
gioni), con pregiudizio irreversibile per gli acquirenti degli alloggi suddetti
a revocatoria;

che nel bilanciamento degli interessi contrapposti, risulta agevole
comprendere la ingiustizia del danno prodotto dalla vendita all’asta degli
appartamenti: gli immobili già occupati da quasi dieci anni, con interventi
di miglioramento di diversi milioni di lire e con il pagamento oscillante,
per singolo appartamento, tra i trecento e i cinquecento milioni di lire,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di valutare
attentamente la situazione esposta in narrativa e, al fine di salvaguardare
gli interessi puliti di coloro che hanno lavorato una vita per poter acqui-
stare una casa, disponga, prima che sia troppo tardi, un’ispezione che ac-
certi per quale incomprensibile motivo il Tribunale di Reggio Calabria ab-
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bia deciso di penalizzare cosı̀ pesantemente cittadini che certamente non
hanno agito in violazione delle leggi vigenti.

(4-04083)

FABRIS. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo:

che, secondo notizie apparse sulla stampa nazionale, l’altezza del
ponte di Rosolina (RO, 4,75 metri), situato sulle sponde venete del Po, im-
pedirebbe alle chiatte che percorrono il Canal Bianco di caricare una terza
fila di container di merci;

che, nel caso in questione, tale terza fila sposterebbe in modo ine-
quivocabile l’ago della bilancia a favore del trasporto fluviale di merci,
mentre oggi, potendosi caricare solo due piani di contenitori, non vi sa-
rebbe sufficiente convenienza economica per limitare importanti flussi
di traffico merci dalla strada;

che, per quanto riferito alla stampa nazionale dal Presidente del-
l’Azienda Regionale dei porti di Cremona Giorgio Abera, sembrerebbe
che i costi complessivi di trasporto si abbasserebbero di circa il 25-30%
qualora il ponte di Rosolina riuscisse a consentire il transito di una terza
fila di container;

che, da sempre, sono stati presentati progetti per sciogliere il nodo
in questione, ma nessuno è mai arrivato a risolvere concretamente la situa-
zione;

che tra gli enti chiamati in causa in tale vicenda, come la Regione
Veneto e l’Agenzia Regionale per la Navigazione Interna (ARNI), una po-
sizione di particolare responsabilità è attribuita all’ente Ferrovie dello
Stato;

che, secondo le informazioni di recente pubblicate, sembrerebbe
infatti che le Ferrovie dello Stato non abbiano previsto nei loro protocolli
la costruzione di un ponte girevole, nonostante quello di Rosolina risulti
attrezzato per essere sollevato, come dimostrato nel 2000 dai militari
del Genio per evitare che il ponte potesse essere travolto dalle piene del
Po;

considerato:

che, nel caso del Ponte di Rosolina, l’intera attività del trasporto
fluviale è al momento sacrificata in una morsa imperturbabile e per tali
motivi non riesce a competere con le parallele attività di trasporto merci
via terra;

che, ciò nonostante, una multinazionale della Logistica, la Katoen
Natie di Anversa, ha comunque ritenuto conveniente investire ben 70 mi-
lioni di euro su Cremona per la creazione di una grande piattaforma inter-
modale dalla quale le merci, dai primi di settembre, potranno partire indif-
ferentemente su strada, ferrovia ed acqua;

che, in definitiva, sembra che solo gli operatori stranieri conti-
nuano a dimostrare di credere in queste formule risolutive, particolarmente
convenienti sotto ogni punto di vista, soprattutto in termini di costi (am-
bientali, incidentali, di carburante, ecc);
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che, al riguardo, si deve sottolineare come dinamiche strutturali di
segno negativo continuino a interessare il trasporto terrestre di merci: sia
quello stradale, dove il permanere della domanda su assetti obsoleti (par-
cellizzazione e conto proprio) e la polverizzazione dell’offerta di vezione
limitano l’avvento di un’organizzazione moderna, intermodale e multimo-
dale del trasporto, lasciando lo spazio alle imprese straniere, sia ai più ef-
ficienti integratori che ai meno costosi «padroncini»; sia infine quello fer-
roviario, dove l’obsolescenza dei sistemi logistici si somma alla satura-
zione di un sistema a «priorità passeggeri»,

si chiede di sapere:

se il Ministro competente, alla luce di quanto riferito nella presente
interrogazione e in conformità dei dati emergenti dalle più recenti indagini
congiunturali compiute nel settore trasporti, non ritenga sia il caso di porre
in essere tutti gli atti di Sua competenza al fine di risolvere la situazione
venutasi a creare intorno al ponte di Rosolina, esempio emblematico di
come non si sappia realizzare i presupposti di indirizzo e di struttura ne-
cessari all’attuazione di una politica del trasporto merci secondo condi-
zioni e procedure più aperte, atte a contemperare meglio gli interessi di
tutte le parti coinvolte, ed in particolare delle imprese italiane operanti
a qualsiasi livello territoriale;

quali provvedimenti il Ministro competente abbia intenzione di
adottare a tal fine per offrire all’industria italiana del trasporto merci, flu-
viale, via terra e via mare, le infrastrutture necessarie per poter affrontare
in condizioni paritetiche alle concorrenti industrie degli altri Paesi europei
le nuove sfide derivanti dalla globalizzazione del commercio.

(4-04084)

PETERLINI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

per la funzione pubblica e dell’economia e delle finanze. – Premesso che:

il recente dibattito sull’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT) ha
evidenziato la scarsità di risorse con cui l’Istituto deve far fronte alla do-
manda crescente di statistiche pubbliche;

l’Italia è l’ultimo paese dell’Unione Europea sia come quota per-
centuale della spesa in statistica ufficiale rispetto al PNL (0,013%,
meno della metà della media UE) che come numerosità del personale ad-
detto alla produzione statistica rispetto alla popolazione (0,05 per mille,
meno della metà della media UE) (documento Eurostat presentato al Co-
mitato di Programmazione Statistica del 21/3/02, dati 2000);

l’Italia risulta essere uno dei Paesi UE il cui Istituto Nazionale di
Statistica ricorre in maniera sempre più massiccia all’uso di personale a
tempo determinato, oramai indispensabile per la produzione statistica cor-
rente, che in larga parte vi lavora da diversi anni (oltre il 20% del perso-
nale complessivo Istat risulta assunto con contratti a tempo determinato o
con collaborazioni coordinate e continuative);

l’articolo 34 della legge finanziaria per il 2003 stabilisce che l’Isti-
tuto Nazionale di Statistica per l’anno in corso possa destinare al perso-
nale con contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e
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continuativa entro il limite del 90% della spesa media annua sostenuta per
la stessa finalità nel triennio 1999-2001 pregiudicando cosı̀ la possibilità
di mantenere all’interno dell’Istituto le professionalità finora acquisite;

il Consiglio dell’Istituto Nazionale di Statistica il 24 febbraio
scorso ha formalmente sottolineato come gli attuali lavoratori a tempo de-
terminato possiedano una elevata professionalità maturata nell’ambito del-
l’Istituto e siano indispensabili per la produzione di molte informazioni
statistiche cui l’Istituto è tenuto per legge e/o convenzioni a livello nazio-
nale e internazionale,

si chiede di sapere:

se il Governo intenda accrescere, con la dovuta urgenza, la dota-
zione delle risorse a disposizione dell’Istituto Nazionale di Statistica ne-
cessaria per i rinnovi del personale con contratto a tempo determinato;

come il Governo preveda di riassorbire e consolidare il rapporto di
lavoro delle circa 500 unità di personale a tempo determinato indispensa-
bili per le attività correnti dell’Istituto Nazionale di Statistica.

(4-04085)

GIARETTA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

la legge finanziaria n.499 del 1997, all’articolo 55, comma 23, pre-
vede per l’ANAS la possibilità di aumentare, fino al 150 per cento e con
un semplice atto interno, il canone dovuto dai cittadini per l’accesso alle
proprietà situate lungo le strade statali;

in data 4 agosto l’ANAS ha provveduto ad incrementare nella mi-
sura massima il canone dovuto;

con successivo provvedimento del 16 ottobre 2002 , pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 253 del 28.10.2002, l’ANAS ha provveduto a
determinare, sulla base di complessi parametri di calcolo, i canoni dovuti
dai concessionari dei diritti d’accesso per l’anno 2002;

tali provvedimenti hanno determinato un aumento spropositato dei
canoni d’accesso (in alcuni casi pari anche al 200 per cento) suscitando
proteste da parte dei cittadini interessati (privati e società) i quali, per po-
ter accedere alle loro proprietà, si vedono costretti a pagare somme di da-
naro rilevanti, ingiustificate e notevolmente superiori a quelle versate negli
anni precedenti;

tale situazione, oltre a creare un grave danno economico agli utenti
interessati, introduce un forte elemento di discriminazione tra chi è co-
stretto, per accedere alle sue proprietà, ad attraversare una strada statale
e chi invece, più fortunato, accede attraverso una strada di proprietà regio-
nale, provinciale o comunale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno invitare l’ANAS a
rivedere i criteri di determinazione dei canoni di accesso per il 2002, in
modo da assicurare il necessario regime di equità e trasparenza degli stessi
e, in ogni caso, al fine di ridurre l’entità delle somme richieste;
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se, infine, non si ritenga opportuno riconsiderare l’intera materia
anche attraverso idonee iniziative normative al fine di renderla più equa
e meno penalizzante per gli utenti.

(4-04086)

MALABARBA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

a Milano, su 13.000 domande di regolarizzazione da parte dei cit-
tadini stranieri non comunitari, 280 sono già state rigettate e 23 sono le
espulsioni eseguite dalla polizia nelle ultime due settimane;

risulta all’interrogante che, in data 21 febbraio 2003, un lavoratore
straniero, convocato allo sportello polifunzionale della Prefettura-UTG di
Milano (via Anemoni) con il proprio datore di lavoro, per la stipula del
contratto di lavoro e relativo contratto di soggiorno, si è visto immotiva-
tamente condurre da personale di polizia addetto allo sportello polifunzio-
nale presso l’Ufficio stranieri della Questura di Milano ove gli è stato
comminato un decreto di espulsione con accompagnamento alla frontiera
e contestuale decreto di trattenimento preso il Centro di permanenza tem-
poranea ed assistenza di via Corelli;

al lavoratore in questione non è stato notificato un formale diniego/
rifiuto di rilascio del permesso di soggiorno con indicati i motivi ostativi
eventualmente riscontrati dalla Questura e che dunque lo stesso non è
stato messo nelle condizioni né di sapere il perché del diniego di regola-
rizzazione né di esperire l’opportuno mezzo di impugnazione;

oltre che fortemente lesiva nei confronti dello straniero, la situa-
zione sopra descritta è del tutto pregiudizievole anche nei confronti del
datore a cui fino ad oggi non è stato comunicato un formale provvedi-
mento di rigetto;

il datore, nella citata situazione, si è visto letteralmente «portare
via» il proprio lavoratore – per il quale aveva adempiuto a tutti gli oneri
previdenziali richiesti dalla normativa nonché l’alto costo di spedizione
dell’assicurata – senza che la Prefettura-UTG di Milano gli fornisse alcuna
spiegazione di quanto stava accadendo;

la legge prevede che una volta rimpatriato, lo straniero non potrà
più rientrare per 10 anni, pena l’arresto. Nel caso di una coppia, qualora
uno dei due si vedesse respingere la domanda, non potrebbero stare in-
sieme neppure chiedendo il ricongiungimento familiare;

risultano molti altri casi analoghi a quello sin qui descritto che
sono stati denunciati nei giorni scorsi dai sindacati e dai legali degli im-
migrati e delle famiglie attraverso la stampa nazionale (esempio: «La Re-
pubblica» dell’11 marzo),

si chiede di sapere:

quale sia, ad oggi, il bilancio della applicazione della legge Bossi-
Fini;

se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario ed opportuno ac-
certare se quella sopra descritta è la prassi delle Amministrazioni Prefet-
tura-UTG e Questura di Milano o se trattasi di prassi diffusa su tutto il
territorio nazionale;
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se non ritenga doveroso adottare ogni provvedimento affinché sia
sempre rispettato e seguito l’iter delle procedure di regolarizzazione in
conformità alla legge e a tutti i principi fondamentali in materia di proce-
dimento amministrativo, in base ai quali tutti i provvedimenti conclusivi
di un procedimento devono essere scritti, motivati e comunicati agli inte-
ressati con ogni indicazione sulle modalità e tempi di impugnazione.

(4-04087)

MALABARBA. – Ai Ministri delle attività produttive e dell’interno.

– Premesso che:
il Comune di Milano ha bandito un concorso per l’assegnazione di

nuove licenze taxi da cui sono esclusi gli immigrati senza cittadinanza
dell’Unione Europea;

vi sono già, a Milano, immigrati con eguale status che svolgono
l’attività di tassisti avendo acquistato la licenza,

si chiede di sapere:
se tale esclusione non contrasti con i principi di dignità sociale e di

eguaglianza dei cittadini davanti alla legge, sanciti dall’articolo 3 della
Costituzione;

se non si reputi grave il fatto che venga posta una discriminazione
legata alla cittadinanza italiana, tenendo conto che, pagando, tale discrimi-
nazione viene eliminata;

se non si ravvisi in ogni caso l’inopportunità politica e sociale da
parte dei dirigenti del Comune di Milano di una tale discriminazione nella
formulazione del bando in questione.

(4-04088)

FORCIERI. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio.
– (Già 3-00533)

(4-04089)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):

3-00928, dei senatori Malabarba e Sodano Tommaso, sul riordino
dell’ISPESL;

12ª Commissione permanente (Igiene e sanità):

3-00615, dei senatori Bettoni Brandani ed altri, sulle cure adeguate
per i pazienti affetti da malattie rare.
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